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Cogliono le Provincie il più delle volte nel Vicende al- 
variare cb elle fanno, dall’ordine venire al di- le quali so- 
sordine , e di nuovo dipoi dal disordine all'or- sottopo- 
dine trapassare; perchè non essendo dalla na- ‘ S^ver- 
tura conceduto alle mondane cose il fermarsi, 
come elle arrivano alla loro altima perfezione » 
non avendo più da salire, conviene che scen- 
dine, e similmente scese che le sono, e per 
gli disordini ad ultima bassezza pervenute , di 
necessità non potendo più scendere , conviene 
che salghino , e cosi sempre dal bene si scende 



Digitized by Google 


V i 



DELLE ISTORIE 

al male, e dal male ai sale al bene. Perchè la 
virtù partorisce quiete, la quiete ozio , 1* ozio 
disordine, il disordine rovina; e similmente 
dalla rovina nasce l’ordine, dall’ordine virtù, 
da questa gloria e buona fortuna . Onde si è 
da’ prudenti osservato , come le lettere vengo- 
no dietro alle armi, e che nelle provincie e 
nelle' città prima i capitani che i filosofi nasco- 
no . Perchè avendo le buone ed ordinate armi 
partorito vittorie, e le vittorie quiete, non si 
può la fortezza degli armati animi con il più 
onesto ozio che con quello delle lettere cor- 
rompere , nè può l’ozio con il maggiore e più 
pericoloso inganno che con questo nelle città 
bene istituite entrare. 11 che fu da Catone 
( quando in Roma Diogene e Cameade filosofi 
mandati da Atene oratori al Senato vennero ) 
ottimamente conosciuto ; il quale veggendo 
come la gioventù Romana cominciava con am- 
mirazione a seguitargli , e conoscendo il male 
che da quello onesto ozio alla sua patria ne 
poteva risultare, provvide che nissuno filosofo 
potesse essere in Roma ricevuto. Vengono per- 
tanto le provincie per questi mezzi alla rovi- 
na, dove pervenute, e gli uomini per le batti- 
ture diventati savi, ritornano, come è detto, 
all’ ordine , se già da una forza istraordinaria 
non rimangono soffocati. Queste cagioni fece- 
ro*, prima mediante gli antichi Toscani, dipoi 
i Romani, ora felice ora misera l’Italia; ed 
avvenga che dipoi sopra le Romane rovine non 
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LIBRO QUINTO 7 

si sia edificato cosa che T abbia in modo da 
quelle ricomperata, che sotto un virtuoso prin- 
cipato abbia potuto gloriosamente operare , 
nondimeno surse tanta virtù in alcuna delle 
nuove città e de’ nuovi iraperj , i quali intra 
le Romane rovine nacquero , che sebbene uno 
non dominasse agli altri, erano nondimeno in 
modo insieme concordi ed ordinati, che da' bar- 
bari la liberarono e difesero . Intra i quali im- 
peri i Fiorentini , se egli erano di minor domi- 
nio, non erano. di autorilànè di potenza mino- 
ri; anzi per esser posti in mezzo all’Italia, ric- 
chi e presti alle offese , o eglino felicemente 
una guerra loro mossa sostenevano , o e* dava- 
no la vittoria a quello , con il quale e’ si acco- 
stavano . Dalla virtù adunque di questi nuovi 
principati se non nacquero tempi che fussero 
per lunga pace quieti , non furono anche per 
l’asprezza della guerra pericolosi. Perchè pace 
non si può affermare che sia, dove spesso i 
principati con le armi 1* uno l’ altro si assalta- 
no; guerre ancora non si possono chiamar 
quelle, nelle quali gli uomini non si ammazza- 
no , le città non si saccheggiano , i principati 
non si distruggono; perchè quelle guerre in 
tanta debolezza vennero , che le si comincia- 
vano senza paura , trattavansi senza perico- 
lo , e finivansi senza danno . Tanto che quel- 
la virtù, che per una lunga pace si soleva nelle 
altre provincie spegnere, fu, dalla viltà di 
quelle in Italia spenta, come chiaramente si 
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potrà conoscere per quello che da noi sarà dal 
mille quattrocento trentaquattro al novanta- 
quattro descritto , dove si vedrà come alia fine 
si aperse di nuovo la via ai barbari, e riposesl 
l'Italia nella servitù di quelli. £. se le cose fatte 
dai principi nostri fuori ed in casa non fieno, 
come quelle degli antichi, con ammirazione per 
la loro virtù e grandezza lette, fieno forse per 
le altre loro qualità con non minore ammìra- 
. zione considerate, vedendo come tanti nobi- 
lissimi popoli da si deboli e male amministrate 
armi fussero tenuti in freno . £ se nel descri- 
vere le cose seguite in questo guasto mondo 
non si narrerà o fortezza di soldati , o virtù di 
capitano , o amore verso la patria di cittadino, 
si vedrà con quali inganni, con quali astuzie 
ed arti i principi , i soldati , e capi delie Re- 
pubbliche, per mantenersi quella riputazione 
che non avevano meritata , si governavano. Il 
che sarà forse non meno utile che si sieno le 
antiche cose a conoscere ; perchè se quelle i 
liberali animi a seguitarle 'accendono, queste 
a fuggirle e spegnerle gli accenderanno. 

Stato dell* £ra ^Italia da quelli che la comandavano 
Italia. Set- in tal termine condotta, che quando per la 
te di armi concordia de' principi nasceva una pace, poco 
s^ma *Brac” quelli che tenevano le armi in mano 

cescaeSfor- perturbata j e così per la guerra non acqui- 
zesca. stavano gloria , nè per la pace quiete. Fatta 
All 1434 intra il Duca di Milano e la 

Lega r anno mille quattrocento trentatre , i sol- 
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LIBRO QUINTO 9 

dati volendo stare in su la guerra si volsero 
, contro alla Chiesa . Erano allora due sette d’ ar- 
mi in Italia Braccesca e Sforzesca . Oi questa 
era capo il Conte Francesco figliuolo di Sfor* 
7a, dell'altra era principe Niccolò Piccinino e 
Niccolò Fortebraccio . A queste sette quasi tut- 
te le altre armi Italiane si accostavano. Di que- 
ste la Sforzesca era in maggior pregio si per la 
virtù del Conte, si per la promessa gli aveva 
il Dtica di Milano fatta di Madonna Bianca sua 
naturale figliuola, la speranza del qual paren- 
tado riputazione grandissima gli arrecava . As- 
saltarono adunque queste sette d’ armati dopo 
la pace di Lombardia per diverse cagioni Papa 
Eugenio. Niccolò Fortebraccio era mosso dall* 
antica inimicizia, che Braccio aveva sempre te- 
nuta con la Chiesa; il Conte per ambizione si 
muoveva; tanto che Niccolò assali Roma, edii 
Conte s' insignorì della Marca. Donde i Romani 
per non volere la guerra cacciarono Eugenio di 
Roma , il quale con pericolo e difficultà fuggen- 
do se ne venne a Firenze , dove considerato il 
pericolo nel quale era , vedendosi dai principi 
abbandonato , i quali per cagione sua non vo- 
levano ripigliare quelle armi , ch’eglino aveva- 
no con massimo desiderio posate , si accordò 
con il Conte, e gli concesse la signoria'della 
Marca , ancora che il Conte all'ingiuria dell’a- 
verla occupata vi avesse aggiunto il dispregio; 
perchè nel segnare il luogo, dove scriveva 
a’ suoi agenti le lettere, con parole latine, se- 


An. 1434» 


Eracceschi 
e Sforzesci 
assaltano il 
Papa, quale 
dai Romani 
è cacciato 
via. 
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AH. 1434. il costume Italiano, diceva; Bx Girfalcò 

nostro Firmiano , intuito Petro et Paulo . Nè fu con- 
tento alla concessione delle terre, che volle es- 
sere creato Gonfaloniere della Chiesa , e tutto 
gli fu acconsentito, tanto più temè Eugenio 
una pericolosa guerra , che una vituperosa pa- 
ce . Diventato pertanto il Conte amico del Pa- 
pa, perseguitò Niccolò Fortebraccio , e intra 
loro seguirono nelle terre della Chiesa per mol- 
ti mesi varj accidenti , i quali tutti più a dan- 
no del Papa e de’ suoi sudditi, che di chi ma- 
neggiava la guerra, seguivano. Tanto che in- 
fra loro , mediante il Duca di Milano , si con- 
chiuse per via di tregua un accordo, dove 
Puno e l’altro di essi nelle terre della Chiesa 


principi rimasero . 

Guerra fra Questa guerra spenta a Roma, fu da Batista 
il Papa e il da Canneto in Romagna riaccesa. Ammazzò co- 
in Bologna alcuni della famiglia de’Grifoni, 
‘ c il governatore per il Papa con altri suoi ni- 
mici cacciò della città. £ per tenere con vio- 


I Fiorenti- 
ni c i Vene- 
ziani ajuta< 
no il Papa. 


lenza quello stato , ricorse per ajuti a Filippo , 
ed il Papa per vendicarsi deli* ingiuria gli do- 
mandò ai Veneziani ed ai Fiorentini . Furono 
l’uno e l’altro di costoro sovvenuti, tanto che 
subito si trovarono in Romagna due grossi 
eserciti. Di Filippo era capitano Niccolò Picci- 
nino; le genti Veneziane e Fiorentine da Gat- 


tamelata, e da Niccolò da Tolentino erano go- 


vernate. E propinquo ad Imola vennero a gior- 
nata, nella quale i Veneziani e Fiorentini furo- 
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LIBRO QUINTO 1 1 

no rotti y c Niccolò da Toleatino mandato pii* *4M- 
gione al Duca ; il quale , o per fraude di quel- 
lo , o per dolore del ricevuto danno , in pochi 
giorni morì. Il Duca dopo questa vittoria, o 
per esser/ debole per le passate guerre, o per 
credere che la Lega ^ avuta questa rotta , po- 
sasse, non segui altrimenti la- fortuna, e dette 
tempo al Papa ed ai collegati di nuovo d’unir- 
si; i quali elessero per loro capitano il Conte 
Francesco , e fecero impresa di cacciare Nic- 
colò Fortebraccio dalle terre della Chiesa , per 
vedere se potevano ultimare quella guerra , che 
in favore del Pontefice avevano incominciata . 

1 Romani , come videro il Papa gagliardo in su* 
campi, cercarono d’aver seco accordo, e trova- 
ronlo, e riceverono un suo commissario. Pos- 
sedeva Niccolò Fortebraccio intra le altre terre 
Tiboli , Montefiasconi «Città di Castello ed Asce- 
si . In questa terra, non potendo Niccolò stare 
in campagna, si era rifuggito, dove il Conte 
l’assediò; e andando l’ossidione in lunga, per- 
chè Niccolò virilmente si difendeva , parve al 
Duca necessario, o impedire alla Lega quella 
vittoria , o ordinarsi dopo quella a difendere le 
cose sue. Volendo pertanto divertire il Conte 
dall’assedio, comandò a Niccolò Piccinino che 
per la via di Romagna passasse in Toscana . In 
modo che la Lega giudicando esser più neces- 
sario difendere la Toscana, che occupare Àsce- 
ai , ordinò al Conte proibisse a Niccolò il passo, 
il quale era dì già con l’esercito suo a Farli. 
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j 4 n, 1434 • Il Conte dall’altra parte mosse con le sne gen- 
ti $ e né venne a Cesena, avendo lasciato a Lione 
suo fratello la guerra della Marca y e la cura 
degli stali suoi.E mentre che Picei nino cercava 
di passare, ed il Conte d* impedirlo, Niccolò 
Fortebraccio assaltò Lione, e con grande sua 
gloria prese quello, e le sue genti saccheggiò, 
e seguitando la vittoria occupò con il medesimo 
impeto molte terre della Marca. Questo fatto 
contristò assai il Conte; pensando essere per- 
duti tutti gli' stali suoi , e lasciato parte dell* 
esercito all’incontro di Piccinino, con il re- 
• stènte ne andò alla volta del Fortebraccio , e 
quello combattè e vinse ; nella qual rotta For- 
'tebr accio rimase prigione, e ferito, della quale 
Pace fra ferita mori . Questa vittoria restituì al Ponte- 
tutte le terre, che da Niccolò Fortebraccio 
gli erano state tolte , e ridusse il Duca di Mi- 
\ lano a domandar la pace, da quale, perii mez- 
zo di Niocolò da Esti Marchese di Ferrara, si 
conchiuse ; nella quale le terre occupate dal 
Duca si restituirono alla Chiesa , e le genti del 
Duca si ritornarono in Lombardia; e Batista 
da Canneto, come interviene a tutti quelli che 
per forze e virtù d’altri si mantengono in uno 
stato , partite che furono le genti del Duca di 
. Romagna , non potendo le forze e virtù sue 
tenerlo in Bologna , se ne fuggi ; dove Messer 
Antonio Benlivogli capo della parte avversa 
ritornò . 

Tutte queste cose nel tempo dell’ esilio di 
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Cosimo seguirono, dopo la cui tornata quelli 
che r avevano rimesso , e tanti cittadini ingiu- 
riati pensarono senza alcuno rispetto d’assicu* 
rarsi dello stato loro ^ e la Signoria) la quale 
nel magistrato il novembre e il dicembre suc- 
cedette ) non contenta a quello che dai suoi an- 
tecessori in favore della parte era stato fatto, 
prolungò e permutò i confini a molti, e di nuo- 
vo molti altri ne confinò; ed ai cittadini non 
tanto 1 * umore delle parti nuoceva , ma le ric- 
chezze, i parenti, e le nimicizie private. E se 
questa proscrizione dal sangue fusse stata ac- 
compagnala, avrebbe a quella d’ Ottaviano e 
Siila renduto similitudine; ancora che in qual- 
che parte nel sangue s’ inlignesse, perchè An- 
tonio di Bernardo Guadagni fu decapitato, e 
quattro altri cittadini, intra i quali fu Zanobi 
dei Belfratelli, e Cosimo Barbadori , che avendo 
passali i confini , e trovandosi a Vinegia , i Ve- 
neziani stimando più T amicizia di Cosimo che 
Toner loro, gli mandarono prigioni, dove fu- 
rono vilmente morti . La qual cosa dette grande 
riputazione alle parte , e grandissimo terrore 
ai nimici; considerato che sì potente Repub- 
blica vendesse la libertà sua ai Fiorentini ; il 
che si credette avesse fatto , non tanto per be- 
neficare Cosimo, quanto per accendere più le 
parti in Firenze , e fare mediante il sangue la 
divisione della città nostra più pericolosa; per- 
ché i Veneziani non vedevano altra opposizione 
alla loro grandezza , che F unione di quella. 

f 


An. 1434. 

Tirannie 
usate della 
parte favo- 
revole de* 
Medici . 
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An. 1434. Spogliata adunque la città de* minici o so» 
spetti allo stato, si volsero a beneScare nuove 
genti per fare più gagliarda la parte loro ; e la 
famiglia degli Alberti , e qualunque altro si tro- 
vava ribelle, alla patria restituirono: tutti i 
grandi, eccetto pochissimi, nell* ordine popo- 
lare ridussero *, le possessioni dei ribelli intra ' 
loro per picciolo prezzo si divisero . Appresso 
a questo con leggi e nuovi ordini si affortifica- 
rono, e fecero nuovi squttinj, traendo dalle 
borse i nimici, e riempiendole d’amici loro. 
£d ammoniti dalla rovina degli avversar) , giu- 
dicando che non bastassero gli 'squillinj scelti a 
tener fermo lo stato loro, pensarono che i ma- 
gistrati , i quali del sangue hanno autorità fus- 
sero sempre de* principi della setta loro; e perù 
voleuo che gli Accoppiatori , preposti all* imbor- 
sazione de’nuovi squittinj, insieme con la Si- 
gnoria vecchia avessero autorità di creare la 
nuova. Dettero agii Otto di guardia autorità so- 
pra il sangue; provvidero chei confinati forni- 
to il tempo non potessero tornare, se prima 
de* Signori e Collegi, che sono in numero tren- 
tasette, non se ne accordava trentaquatlro alla 
loro restituzione . Lo scrivere loro , e da quelli 
, ricevere lettere proibirono; ed ogni parola, 
ogni cenno, ogni usanza, che fusse in alcuna' 
partea quelli che governavano ' dispiaciuta,- 
era gravissimamente punita . £ se in Firenze 
rimase alcuno sospetto , il 'quale da queste of* 
fes« non fusse stato aggiunto, fu dalie gravezze 
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ehe di nnovo ordinarono afflitlo; ed in poco *435. 
tempo avendo cacciata ed impoverita t^utta la 
parte nimica , dello stato loro si assicurarono . 

£ per non mancare di ajuti di fuori , e per tor- 
gli a quelli che disegnassero offendergli, con il 
Papa, Veneziani , e Duca di Milano a dffen- 
sione degli stati si collegarono . 

Stando adunque in questa fortuna le cose di 
Firenze, mori Giovanna Reina di Napoli, e per it^^pegina 
suo- testamento lasciò Rinierid'Angiò erededel diNapoli. 
regno . Trovavasi allora Alfonso Re d* Aragona 
in Sicilia, il quale per l’amicizia aveva con 
molti baroni, si preparava ad occupare quel 
regno. 1 Napoletani e molti baroni favorivano 
Rinieri;'^il Papa dall’ altra parte non voleva, nè 
che Rinieri, nè che Alfonso l’occupasse, ma 
desiderava che per un suo governatore si am mi- 


nistrasse . Venne pertanto Alfonso nel regno , Hinicri d’ 
c fu dal Duca di Sessa ricevuto, dove condusse Angiò eAl- 
al suo soldo alcuni principi, con animo (ave»- 
do Capua , la quale il Principe di Taranto i** tendono^ 
nome di Alfonso possedeva) di costringere ivegno. 
Napoletani a farcia sua volontà; e mandò l’ar- 
mata sua ad assalire Gaeta , la quale per gli ‘ 
Napoletani si teneva. Per la qual cosa i Napo- 


letani domandarono ajuto a Filippi>. Persuase 
costui i Genovesi a prendere quella impresa , i 


quali non solo per soddisfare al Duca loro prin- 
cipe , ma per salvare le loro mercanzìe, che in 


Napoli ed in Gaeta avevano , armarono una po- 
tente armata ì Alfonso dall’ altra parte senten- 
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do questo , ringrossò la sua, ed in persona ai 
dò air incontro dei Genovesi , e sopra all* iso! 
di Ponzio venuta alla zuffa ^ l’ armata Aragon* 
se fu rotta , ed Alfonso insieme con molti prii 
cipi preso , e dato da* Genovesi nelle mani < 
Filippo. 

Questa vittoria sbigottì tutti i principi cl 
in Italia temevano la potenza di Filippo, pe 
chè giudicavano avesse grandissima occasioi 
d* insignorirsi del tutto . Ma egli ( tanto sor 
diverse le opinioni degli uomini ) prese parti 
al tutto a questa opinione contrario. Era A 
fonso uomo prudente , e come prima potè pai 
lare a Filippo gli dimostrò quanto ei s* ingai 
nava a favorire Rinieri , e disfavorire lui , pe 
chè Rinieri diventato Re di Napoli aveva a f 
re ogni'Sforzo perchè Milano diventasse del I 
di Francia, per avere gli ajuti propinqui, 
non avere a cercare ne* suoi bisogni , che g 
fusse aperta la via a* suoi soccorsi. Nè pote\ 
altrimenti di questo assicurarsi se non con . 
sua rovina, facendo diventare quello stai 
Francese; e che al contrario interverrebt 
quando'' esso ne diventasse principe.; pereti 
non temendo altro nimico che i Francesi, ei 
necessitato amare e carezzare, e non che altre 
ubbidire a colui che ai suoi nimici poteva apr; 
re la via. E per questo il titolo del regno vei 
rebbe a essere appresso ad Alfonso, ma 1’ au 
torità e la potenza appresso a Filip^vp. Sicch 
molto più a lui che a se apparteneva còhsideraz 




Digitized by Google 


3 il' 

isob 

joilf 

)fin- 

ai d 

chi 

pei- 

ÌOQ( 

;oD( 

•lite 

Al- 

iar* 

all* 

'et- 

ja- 

li 

e 

Vi 

la 

V 

e 

0 

a 


' LIBRO QUijrro 17 

i pericoli dell'un partito , e l’ utilità dell^ altro, 
se già ei non volesse pinttosto soddisfare ad un 
suo appetito , che assicurarsi dello stato ; per- 
chè nell* un caso e* sarebbe principe e libero:, 
nell’altro, sendo in mezzo di due potentissimi 
principi , o egli perderebbe lo stato , o e’ vive» 
rebbe sempre in sospetto , e come servo avreb- 
be ad ubbidire a quelli. Poterono tanto queste 
parole nell’animo del Duca, che mutato pro- 
posito liberò Alfonso, e onorevolmente lo ri- 
mandò a Genova, e di quindi nel regno; il qua- 
le si trasferì in Gaeta, la quale, subito che 
s* intese la sua liberazione , era stata occupata 
da alcuni Signori suoi partigiani. 

I Genovesi veggendo come il Duca senza aver 
loro rispetto aveva liberato il Re, c che quello 
dei pericoli e delle spese loro si era onorato, e 
come a lui rimaneva il grado della liberazione, 
e a loro l’ingiuria della cattura e della rotta, 
tutti si disdegnarono contro a quello. Nella cit- 
tà di Genova, quando la vive nella sua libertà, 
si crea per liberi suffragi un capo , il quale 
chiamano Doge , non perchè sia assoluto prin- 
cipe , nè perchè egli solo deliberi, ma come 
capo proponga quello che dai magistrati e con- 
sigli loro si debba deliberare. Ha quella città 
molte nobili famiglie, le quali sono tanto po- 
lenti , che difficilmente all* imperio de’ magi- 
strati ubbidiscono. Di tutte le altre la Piegosa 
e l’Adorna sono potentissime. Da queste nasco- 
no le divisioni di quella città, e che gli ordini 

roL IT. 2 


An . 1435. 


Disgusto 
deiGenove- 
si col Duca 
di Milano. 


Divisioni 
dei Gene- 
resi. 
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Jn. i/|35. civili si guastano , perchè combattendo intra 
loro non civilmente y ma il più delle volle con 
le armi questo principato , ne segue che sempre 
è una parte afflitta, e l’altra regge , ed alcuna 
volta occorre, che quelli che si trovano privi 
delle loro dignità, alle armi forestiere ricorro- 
no, e quella patria che loro governare non pos- 
sono, all’imperio d’un forestiero sotlomeltono . 

Di qui nasceva e nasce , che quelli che in Lom- 
bardia regnano , il più delle volte a Genova 
comandano, come allora, quando Alfonso d’A- 
ragona fu preso, interveniva. E intra i primi 
Genovesi che erano stati cagione di sottomet- 
terla a Filippo, era stato Francesco Spinola, il 
quale non molto poi ch’egli ebbe fatta la sua 
patria serva , come in simili casi sempre inter- 
viene, diventò sospetto al Duca. Onde che egli 
sdegnato s’ aveva eletto quasi che un esilio vo- 
•iontario a Gaeta, dove trovandosi, quando e’ se- 
gui la zuffa navale con Alfonso , ed essendosi 
portato ne’ servigi di quella impresa virtuosa- 
meute, gli parve avere di nuovo tanto meritato 
con il Duca , che potesse almeno in premio de’ 
suoi meriti stare sicuramente a Genova . Ma 
veduto die il Duca seguitava ne^ sospetti suoi « 
perchè egli non poteva credere, che quello che 
non aveva amato la libertà della sua patria » 
amasse lui, deliberò di tentare di nuovo la for- 
tuna, e ad un tratto rendere la libertà alla pa- 
, tria ,’ e a se la fama e la sicurtà*, giudicando 
non avere con i suoi cittadini altro rimedio , set 
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non far opera , che donde era nata la. fei'itn , 
nascesse la medicina e la salute. £ vedendo 
l’indignazione universale lìata contro al Duca 
per la liberazione del Re, giudicò che il lempo 
fusse comodo a mandar ad effetto i disegni suoi, 
e comunicò questo suo consiglio con alquanti , 
i quali sapeva che erano della medesima opi- 
nione , e gli confortò e dispose a seguirlo . 

Era venuto il celebre giorno .di San Giovan 
Batista, nel quale Arismino , nuovo governato- 
re mandato dal Duca , entrava in Genova , ed 
essendo già entrato dentro , accompagnato > da 
Opicino vecchio governatore e da molti Geno- 
vesi, non parve a Francesco Spinola da diffe- 
rire, ed usci di casa armato insieme con quelli, 
che della sua deliberazione erano consapevoli , 
e come fu sopra la piazza , posta davanti alle 
sue case , gridò il nome della libertà . Fu cosa 
mirabile a vedere con quanta prestezza quel 
popolo e quelli cittadini a questo nome con- 
corressino; talché ninno il quale o per sua uti- 
lità , o per qualunque altra cagione amasse il 
Duca, non solamente non ebbe spazio a piglia- 
re le armi , ma appena si potette consigliar 
della fuga . Arismino con alcuni Genovesi ch’e- 
rano seco , nella rocca che per il Duca si guar- 
dava si rifuggi . Opicino presumendo potere, se 
si rifuggiva in palagio, dove duemila armati a 
sua ubbidienza aveva , o salvarsi, o dar animo 
agli amici a difendersi , voltosi a quel cammi- 
no , prima che 'in piazza arrivasse, fu morto, 
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ed in molte parti diviso fa per latta Genova 
strascinato . £'ridotta„ i Genovesi la città sotto 
i liberi magistrati , in pochi giorni il castello e 
gli altri luoghi forti posseduti dal Duca occu- 
parono, ed al tutto dal giogo del Duca Filippo 
si liberarono . 

Queste cose così governate , dove nel princi- 
pio avevano sbigottito i princìpi d’Italia, te- 
mendo che il Duca non diventasse troppo po- 
tente , dettero loro, vedendo il fine che ebbero, 
speranza dì poterlo tener infreno, e nonostante 
ladega di nuovo fatta , i Fiorentini ed i Vene- 
ziani con i Genovesi s’accordarono . Onde che 
Messer Rinaldo degli Albizzi e gli altri capi 
de’ fuoriusciti Fiorentini vedendo le cose per- 
turbale , ed il mondo aver mutato viso , presero 
speranza di poter indurre il Duca a una mapi- 
festa guerra contro a Firenze ; e andatine a Mi- 
lauo, Messer Rinaldo parlò al Duca in questa 
semenza : n Se noi già tuoi ni mici veniamo ora 
confidentemente a supplicare gli ajuti tuoi per 
ritornare nella patria nostra , nè tu , nè alcuno 
altro che considera le umane cose come le pro- 
cedono, e quanto la fortuna sia varia , se ne 
debbe maravigliare , non ostante che delle pas- 
sate e delle presenti azioni nostre, e leco per 
quello che già facemmo , e con la patria per 
quello che Ora facciamo , possiamo aver mani, 
feste e ragionevoli scuse . Ninno uomo buono 
riprenderà mai alcuno, cbè cerchi di difendeva, 
la patria sua, in qualunque modo se ladifenda. 
Nè fu mai il fine nostro d’ ipgi uri arti , ma 
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bene di guardare la patria nostra .dalle ingiù- *4^®*' 
lie; diche te ne può essere testimone che nel 
corso delle maggiori vittorie della léga ^nostra ; 
quando noi ti conoscemmo volto ad una Vera 
pace, fummo più desiderosi di quella, che tu 
medesimo^ tanto che noi non dubitiainodi aver 
mai fatto cosa da dubitare di non poter da te 
qualunque grazia ottenere. Nè anco la patria 
nostra si. può^ dolere , che noi ti confortiaraq 
ora a pigliare quelle, armi contro di lei , dalle 
quali cou taiita. ostinazione la difendemmo, pei> 
che quella patria merita da tutti i cittadini es- 
sere amata , la quale ugualmente tutiìi suoi cit- 
tadini ama , non quella che posposti tutti gli 
altri, pochissimi ne adora. Nè sia alcuno che 
dannile armi in qualunque modo contro alla pa- 
tria mosse j perchè le città , ancora che >sieuo 
corpi misti , hanno con i corpi sempjici somi.^ 
glianza, e come in questi nascono. moUej. volte 
infermità, che senza il ferro o il fuoco non si 
possono sanaré, così in quelle molte volte in* 
sorge tanti inconvenienti, che un pio e buono 
cittadino , àncora che il ferrò vi fusse necessa- 
rio , peccherebbe molto più a lasciarle incura- 
te^ che a curarle . Quale^ adunque puote essere 
malattia maggiore ad un corpo d’ una Repub- 
bliòa, che la servitù?. Quale medicina è più da 
usare necessaria , che quella che da questa in- 
feriuitàla sollevi? Sono solamente quelle guerre 
giuste , che sono neces.sarie, e quelle armi sono 
pietose , dove non è alcuna speranza fuori di 
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An. i436. quelle . lo noii so qual necessità sia maggiore 
cbe la Doftra , o qual pietà possa superar quel- 
la, che tragga la patria sua di servitù . É certis- i 
simo pertanto la causa nostra esser pietosa e 
giusta, il che debbe essere e da noi e da te con- 
siderato. Nè per la' parte tua questa giustizia ^ 
manca; perchè i Fiorentini non si sono vergo- 
.gnati, dopo una pace’ con tanta solennità cele- 
brata essersi con i Genovesi tuoi ribelli colle- 
gati, tanto che se la causa nostra liba ti muo< 
ve, ti muova lo sdegno, e tanto più veggendo 
r impresa facile . Perchè non ti debbono sbi- 
gottire i passati esempi , dove tu bai veduta la 
potenza di quel popolo , e T ostinazione alla di- 
fesa ; le quali due cose ti doverebbero ragione- 
volmente ancora far temere , quando' lefussero 
di quella .medesima virtù'che allora :^raà‘ ora 
tutto il contrario troverai, perchè qual potenza 
vuoi tu che sia in ana‘ città ; che abbia da se 
nuovamente scacciala la maggior parte delle 
' sue ricchezze e della sua industria ? Quale osti- 
nazione vuoi tu che sia in un popolo per si va- 
rie e nuoveànimicizie disunito? La qual disu- 
nione è cagione, che ancora quelle ricchezze 
che vi sono rimase , nòn si possono in quel nv> 
doj.cfie allora si potevano, spendere; perchè, 
gli uomini volentieri consumano il loro patri- 
monio,- quando e veggono per la glòria ,-e per 
l’ onore , e stato loro proprio consumarlo , spe- 
rando quel bene riacquistare nella pace, che la' 
guerra loro toglie, non quando ugualmente ùella 
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guerra e nella pace si veggona opprimere, aven- *4®®- 
do nell^una a sopportare T ingiuria de' ninnici, 
nell'altra l'insolenzà di coloro, che 'gli' co- 
mandano. Ed ai popoli nuoce, mólto più 1' ava- 
rizia dei suoi cittadini , che la rapacità degli ni- 
mici, perchè di questa si spera qualche volta 
vedere il fine, dell* altra non mai . Tu muovevi 
adunque le armi nelle passate guerre contro a 
tutta una città , ora contro ad una minima parine 
di essa le muovi : venivi per torre lo stato à 
molti cittadini e buoni, ora vieni. per torlo a 
pochi e tristi : venivi per torre la libertà ad «na 
città , or vieni per rendergliene . E non è ragio- 
nevole , che in tanta disparità di cagioni ne se- 
gnino pari elFetti , anzi è da sperarne una cerbi 
vittoria , la quale d^ quanta fortezza sia allo 
stato tuo facilmente lo puoi giudicare, avendo 
la Toscana amica, e per tale e tanto obbligo- 
obbligata , della quale più nell’ imprese tue ti 
varrai che di Milano, e dove altra volta quello 
acquisto sarebbe stato giudicato ambizioso e 
violento, al presente sarà giusto e pietoso esti- 
mato . Non lasciare pertanto passare questa 
occasione, e pensa che se le altre tue imprese 
cóntro a quella città ti partorirónp con difficóltà 
spesa ed infamia , questa ti abbia con facilità 
utile grandissimo e fama onestissima a partori- 
re . » 

Non erano nècessarie molte parole a persua- 
dere al Duca che muovesse guerra ai Fioren- 
tini ,, perchè era mosso da uno ereditano odio, 
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ed una cieca ambis^ione, la quale cosi gli coman- 
dava, e tanto più sendo spinto dalle nuove in- 
giurie per raccordo fatto con i Genovesi; non- 
dimeno le passate spese, i corsi pericoli con la 
memoria delle fresche perdite, e le vane spe- 
ranze de’ fuoriusciti lo sbigottivano . Aveva 
questo Duca, subito che egli intese la ribellione 
di Genova, mandato Niccolò Piccinino con 
tutte le sue genti d’arme, e quelli fanti che po- 
tette del paese radunare, verso quella città per 
far forza di ricuperarla, prima che i cittadini 
avessero fermo l’animo, ed ordinato il nuovo 
governo; confidandosi assai nel castello che den- 
tro in Genova per lui si guardava. E benché 
Niccolò cacciasse i Genovesi d’in su i nionli,. 
e togliesse loro la valle di Poze veri, dove s’erano 
fatti forti, e gli avesse ripinlì dentro nlle mura 
della città, nondimeno trovò tanta difbcultà 
nel passare più avanti per gli ostinati animi 
de’ cittadini a difendersi, che fu costretto da 
quella discostarsi . Onde il Duca alle persuasioni 
degli usciti Fiorentini gli comandò che assalisse 
la riviera di Levante, e facesse propin(|UO a'con- 
fini di Pisa quanta maggior guerra nel paese Ge- 
novese poteva, pensando che quella impresagli 
avesse a mostrare di tempo in tempo i partili, 
che dovesse prendere. Assaltò adunque Niccolò 
Serezana , e quella prese *, dipoi fatti di molli 
danni, per far più insospettire i Fiorentini se 
ne venne à Lucca , dando voce di voler passare 
per ire nel Regno agli ajuti del Re di Aragona . 
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Papa Eugenio in su questi nuovi accidenti parli 
di Firenze, e n’andò a Bologna, dove trattava 
nuovi accordi infra il Duca e la Lega^ mostran- 
do al Duca che quando e’ non consentisse all* 
accordo , sarebbe di concedere alla Lega il Conte 
Francesco necessitalo* il quale allora suo con- 
federato sotto gli stipendj suoi militava.E benché 
il Pontefice in questo si adaticasse assai, non- 
dimeno invano tutte le sue pratiche riuscirono; 
perchè il Duca senza Genova non voleva ac- 
cordarsi ; e la Lega voleva che Genova restasse 
libera, e perciò ciascheduno diffidandosi ^ella 
pace si preparava alla guerra-, 

' Venuto pertanto Niccolò Piccinino a Lucca, 
i Fiorentini di nuovi- movi menti dubitarono', e 
fecero cavalcare con le loro genti nel* paese di 
Pisa Neri di Gino, e dal Pontefice impetrarono 
che il Conte Francesco s’accozzasse con seco, e 
Con l’esercito' loro fecero alto a S. Gonda. Picci- 
nino che era a Lucca domandava il passo per ire 
nel Regno, ed essendogli dinegato, minacciava 
di prenderlo per forza . Erano gli eserciti e di 
forze e di capitani uguali, e perciò non volendo 
alcuno di loro tentare la fortuna, sendò ancora ri*- 
tenuti dalla stagione fredda, perchè di dicembré 
era, molti giorni senza offendersi dimorarono .11 
primo che di loro si mosse fu NiccolòPiccinino,al 
quale fu mostro, che se di notte assalisse Vico 
pisano, facilmente l’occuperebbe. Fece Nic- 
colò l’impresa, e non gli riuscendo occupare 
'Vico, saccheggiò il paese all’ intorno ,* ed il 
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Borgo dì S. Giovanm alia Vena rubò ed arse. 
Questa impresa ^ ancoraché ella riuscisse in 
buona parte vana , dette nondimeno, animo a 
Niccolò di procedere più avanti, avendo mas- 
simamente veduto che il Conte e Neri non spera- 
no mossi; è perciò assali Santa Maria in Ca- 
stello e Filetto , e vinsegli. Nè per questo an- 
cora le agenti Fiorentine si mossero, non per- 
chè il Conte temesse 9 ma perchè in Firenze 
dai magistrati non s’era ancora deliberata la 
guerra per la riverenza elle s’aveva al Papa) 
quale trattava la pace . E quello che per pru- 
denza i Fiorentini facevano ) credendo i niraici^ 
che per timore lo facessero, dava loro più ani- 
mo a nuove imprese ; in modo che deliberarono 
espugnare Barga, e con tutte le forze vi si pre- 
sentarono . Questo nuovo assalto fece chei Fio- 
rentini, posti da parte i rispetti, non solamente 
di soccorrere Barga, ma di assalire il paese 
Lucchese deliberarono . Andato pertanto il 
Conte a trovar Niccolò e appiccata sotto Barga 
la zuffa lo vinse , e quasi che rotto lo levò da 
quello assedio. 1 Venea^iani in questo mézzo ^ 
pareodo loro che il Duca avesse rotta la pace^. 
mandarono Giovan' Francesco da Gonzaga loro> 
capitano in Ghiaradadda , il quale dannifìcando 
assai il paese del Duca , lo costrinse a rivocare 
Niccolò Piccinino di Toscana La quale rÌYo> 
cazione , insieme con la vittoria avuta contro 
a Niccolò , dette animo ai Fiorentini di far l’ina- 
presa di Lucca, e speranza d* acquistarla : nella, 
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tonale non ebbero paura, nè rispetto alcuno, ^n. i43;. 
reggendo il Duca , il quale solo temevano , 
combattuto jda’ Veneziani, e che i Lucchesi per 
aver'ricevutq in casa i nimici loro , e permesso 
gli assalissero , non si potevano in alcuna parte 

dolére . t mi u t IFiorenlim 

Di aprile pertanto nel mille ^quattrocento muovono 

trentasette il Conte' mosse 1’ esercito, e prima coutroLner 
che i Fiorentini volessero assalire altri, volsero ca.- 
ricuperare il loro , e ripresero Santa Maria in ' 

Castello , e ogni altro luogo occupato dal Pic- 
cinino . Di poi voltisi sopra il paese di Lucca ' 
assalirono Cama)ore , gli uomini della qunle , 
benché fedeli agli suoi Signori , potendo in loro 
più la paura del nimico appresso, che la fede 
deir amico discosto, si arrenderono. Presonsi 
con la medesima riputazione Massa e Serezana. 

IjC quali cose fatte, t^irca il fine di maggio il 


c^mpo tornò verso Lucca , e le biade tutte e i 
grani -guastarono , arsero le ville, tagliarono le 
viti e gli 'àrbori , predarono il bestiame, nè a 
CÒS9 alcunà, che fare contro ai nimici si suole 
O piaotè, pérdQnàrono. I Lucchesi dall’altra par- 
ate Veggendòs^ dal Duca abbandonati-,- disperati 
potere difendere il paese , l’avevano abban- 
donato, e con ripari e ogni altro opportuno ri- 
medio affortificarono la città, della quale non 
dubitavano, per averla piena di difensori, di 
poterla un tempo difendere , nel quale sperava- 
jjo , mossi dall’ esempio delle altre imprese, che 
i Fiorentini avevano contro di loro fatte. Solo 
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temevano i mobili animi della plebe, la quale 
infastidita dall^assedio non stimasse più i peri- 
coli proprj che la libertà d’altri, e gli sforzasse 
a qualche vituperoso e dannoso accordo . Onde 
che per accenderla alla difesa la'^ragunarono in 
piazza , e uno dei più antichi e de' più savi par- 
lò in questa sentenza . 

n Voi dovete sempre avere inteso, che delle 
cose fatte per necessità non se ne debbe nè può- 
te loda o biasimo meritare . Pertanto se .yoi ci 
accusassi, credendo che questa guerra che ora 
vi fanno! Fiorentini noi ce l’avessimo gua- 
dagnata avendo ricevute in casa le genti del 
Duca, e permesso ch’elle gli assalissero , voi di 
gran lunga v’ ingannereste . L’ vi è nota l’antica 
nimicizia del popolo Fiorentino verso ,di voi , 
la quale nou le vostre ingiurie , non la paura 
loro ha causata , ma sì bene la debolezza vo- 
stra , e 1’ ambizione loro ; perchè 1’ una dà loro 
speranza di potervi opprimere, 1’ altra gli spi- 
gne a farlo . Nè crediate che alcun merito vo- 
stro gli possa da tal desiderio rimuovere, nè 
alcuna vostra offesa gli possa ad ingiuriarvi 
più accendere. Eglino pertanto hanno a pensa-' 
redi torvi la libertà, voi di difenderla; e delle 
cose, che quelli e noi a questo fine facciamo, 
ciascuno se ue può dolere, e non maravigliare. 
Dogliamoci pertanto che ci assaltino, che ci 
espugnino le terre, che ci ardino le case, e 
guastino il paese . Ma chi è di noi si sciocco , 
che se maravigli ? perchè se noi potessimo , 


Digitized by Google 



LIBRO QUINTO 2g 

noi faremmo loro il slmile, o peggio; e s’egli- 
no hanno mosso questa guerra per la venuta di 
Niccolò, quando bene ei non fosse venuto, 
r avrebbero mòssa per un’altra cagione, e se 
questo male si fosse differito e* sarebbe forse 
stato maggiore . Sicché questa venuta non si 
debbe accusare j ma piuttosto la cattiva sorte 
vostra, e Tanibiziosa natura loro *, ancora che 
npi non potevano negarè al Dnca di non rice- 
vere le sue genti , e venute che V erano , -non 
potevano tenerle chede non- facessero la guer- 
ra. Voi sapete che senza -l’ajntò d’un potente 
noi non ci possiamo salvare, nè ci è potenza 
che con più fede o con più forze ci possa difen- 
dere, che il Duca. Egli ci ha fenduta la liber- 
tà, egli è ragionévole che ce la mantenga; egli 
a’perpetui nemici nostri è stato sempre nimi- 
cìssimo . Se adunque per non ingiuriare i Fio- 
rentini noi avessimo fatto sdegnare il Duca , 
avremmo perduto l* amico j e fatto il nimico 
più potente , e più pronto alla nostra offesa. 
Sicché egli è molto meglio avere questra guer- 
ra con l'amore del Duca, che con Todio la pa- 
ce; e dobbiamo sperare che ei abbi a trarre di 
quelli pericoli, ne' quali ciba messi, pure che 
noi non ci abbandoniamo . Voi sapete con quan- 
ta rabbia i'Fiorentini più volte ci abbino assal- 
tati, e con quanta gloria noi ci siamo difesi da 
loro . E molte volte non abbiamo avuto altra 
speranza che in Dio e nel tempo , e Timo e 1* al- 
tro ci ha conscivrati . E se allora ci difendem- 
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rao , qual cagione è che ora noi non ci dobbia- 
mo difendere? Allora tutta Italia ci aveva loro 
lasciati in preda, ora abbiamo il Duca per noi, 
e dobbiamo crédere che i Veneziani saranno 
lenti alle nostre oftesè,come quelli ai quali di- 
spiace chela potenza de* Fiorentini si accrésca. 
L’altra volta i Fiorentini erano piCi sciolti , ed 
avevano più speranza d* ajuti , e per loro mede- 
simi erano più potenti , e noi eravamo in ogni 
parte più deboli; perchè allora nob difendeva- 
mo un tiranno, ora difendiamo noi; allora la 
gloria della difesa erà d’ altri , ora è nostra ; al- 
lora questi ci assaltavano uniti , ora disuniti ci 
assaltano, avendo piena di loro ribelli tutta Ita- 
lia. Ma quando queste speranze non ci fosse- 
ro , ci debbe fare ostinati alle difese un ultima' 
necessità. Ogni nimico debbe essere da voi ra- 
gionevolmente temuto, perchè tutti vorranno 
la gloria loro e la rovina vostra; ma sopra 
tutti gli altri ci debbono i Fiorentini spaventa- 
re, perché a loro non basterebbe l’ ubbidienza , 
ed i tributi nostri con l’imperio di questa no- 
stra città , ma verrebbero le persone e le so- 
stanze nostre, per potere con il sangue la loro 
Crudeltà, e con la roba la loro avarizia sazia- 
re ; in modo che ciascuno di qualunque sorta 
gli debbe temere. E però non vi muovino il 
veder guastati i nostri campi, arse le nostre 
ville, occupate le nostre terre, perchè sq noi 
salviamo, questa città, quelle di necessità si sal- 
veranno, se noi la perdiamo, quelle senza ‘nostrsi 
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Utilità si sarebbero salva te jperchè mantenendoci 
liberi , le può con dififìcultà il nimico nostro pos- 
sedere , perdendo la libertà noi invano le pos- 
sederemo . Pigliate adunque le armi ; e quando 
voi combattete pensate il premio della vittoria 
vostra essere la salute non solo della patria , ma 
delle case e de’ figliuoli vostri . »» Furono le ul- 
time parole di costui dà quel popolo con gran- 
dissima caldezza d* animo ricevute , e unitamente 
ciascuno prima morir promesse che abbando- 
narsi , o pensare ad accordo che in alcuna parte 
maculasse la loro libertà, ed ordinarono , infra 
loro tutte quelle cose , che sono per difendere 
una città necessarie. - - 

L* esercito ’^de’ Fiorentini in questo mezzo 
Tion perdeva tempo , e dopo moltissimi danni 
fatti per il paese, prese a patt^ IJdonte Carlo, 
dòpo l’acquisto del quale s’ andò- a campo a 
Uzano , acciò che i Lucchesi stretti da ogni 
parte non potessero sperare ajuti, e per fame 
costretti si arrendessero . Era il castello assai 
forte e ripieno di guardie, in modo che l’espu- 
gnazione di quello non fu come le altre facile. 
I L.ucchesi,ijCome era ragionevole, vedendosi 
strignerc ricorsero al Duca , ed a quello con 
ogni termine * e dolce ed aspro si raecomandaro- 
ao ; ed ora nel parlare mostravano* i meriti lo- 
ro , ora le offese de’ Fiorentini , e quanto animo 
5Ì darebbe àgli altri amici suoi difendendogli , e 
quanto terrore lasciandogli indifesi. £ se e’ per- 
devano con la libertà la vita , egli perdeva con 
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dal Duca di 
iVUlano. 


Digitized by Coogle 



An . *437- 


Accordo 
dei Fioren- 
tini con < 
Ycìieziaui . 


Jz DELLE ISTORIE 

gli amici r onore t e. la fede con tutti quelli clis 
mai per suo amore s’avessero ad alcun pericolo 
a sottomettere f^aggiugnendo alle parole le la- 
grime, acciò che se V obbligo. non Io muoveva, 
lo muovesse la compassione'. Tanto che il Duca 
avendo aggiunto all’odio antico de’ Fiorentini 
l’bbbligo fresco de’ Lucchesi, e sopra tutto de- 
sideroso che i Fiorentini non crescessero in tanto 
acquisto deliberò mandare grossa gente in To- 
scana , o assaltare con tanta furia i Veneziani, 
che i Fiorentini fussero necessitati lasciare l’im- 
prese loro per soccorrere quelli . 

Fatta questa delibèrazionc s’intese subito a 
‘Firenze , come il Duca si ordinava a mandar 
genti in Toscana, il che fece ai ^Fiorentini co- 
minciare a perdere la speranza della impresa 
loro , e perchè il' Duca fusse occupato in Lom- 
bardia , sollecitavano i Veneziani a strìgnerlo 
con tutte le forze loro. Ma quelli ancora si tro- 
vavano impani riti, per avergli il Marchese di 
Mantova abbandonati , ed essere ito ai soldi del 
Duca . Superò, trovandosi come disarmati , ri- 
spondevano non potere non che ingrossare y 
mantenere quella guerra , se non mandavano 
loro il Conte, Francesco che fusse capo del loro 
esercito , ma con patto che si obbligasse a pasr 
sare con la persona il Pò . Nè volevano stare 
^gli' antichi accordi, dove quello non era ob- 
bligato a passarlo *, perchè senza capitano non 
volevano far guerra, nè potevano sperare inr 
altro che nel Conte, e del Conte non si potevano 
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valere se e’ non si obbligava a far la guerra in 
ogni luogo . A* Fiorentini pareva necessario che ^ 

lai guerra si facesse in Lombardia gagliarda ; 
dall’altro canto rimanendo senza il Conte, ve> 
devanp T impresa di Lucca rovinata . Ed otti** 
mamente conoscevano questa domanda essere 
fatta dair Veneziani, non tanto per necessità 
avessino del Conte» quanto per sturbar loro, 
quell’acquisto. Dall’altra parte il Conte era. 
per andare in Lombardia-^d- ogni piacere delia 
Lega» ma non' voleva alterare l’obbligo, come 
quello che desiderava non si privare di quella 
speranza , quale 'aveva del parentado promes> 
sogli dal Duca . 

Erano adunque i Fiorentini distratti da- due Francesco 

diverse passioni , e dalla voglia d’ aver. Lucca> Sforza ca- 

e dal timore della guerra col Duca . Vinse non- 
j. ® ^ laLega.Ri- 

dimeno come sempre interviene il timore ; * e ^usa di pas- 

furonb contenti clie’l Conte vinto Uzano an- gare il Pò 
dassedn Lombardia . Restavaci ancora altra in servizio 
difficultà^ la quale per non essere in arbitrio de’ Vene- 
de’^Fiorentini il comporla , dette loro piò pas- 
sione , e più gli fece dubitare che la prima, geana.* 
Perchè il Conte non voleva passare il Pò , ed i 
Veneziani altriménti nou Faccettavano . Nè si 
trovando altro mòdo ad accordarli^ che liberal- 
mente l’uno cedesse all’ altro » persuasero i 
P'iorentini al Conte che si obbligasse a passare 
quel fìume per una lettera che dovesse alla Si- 
gnoria di Firenze scrivere , mostrandogli come 
questa promessa privata non rompeva i patti ■ 

Voi, IL Z 
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Àn. 1437. pubblici , e come e* poteva poi fare senza pas- 
sarlo-, e ne seguirebbe questo comodo,- che i 
Veneziani accesa la guerra erano necessitati se- 
guirla ^ di che ne nascerebbe la diversione di 
quello umore eh’ e’ temevano . Ed ai Venezia- 
ni dall’altra parte mostrarono che questa let- 
tera privata bastava ad obbligarlo , e perciò ftis- 
sero contenti a quella ; perchè dove ei poteva- 
no salvare il Conte per i rispetti che egli ave- 
va al suocero , era bene farlo , e che non era 
utile a lui nè a loro senza manifesta necessità 
scuoprirlo . £ cosi per questa via si deliberò la 
passata in Lombasdia del Conte , il quale espu- 
gnato Uzano , e fatte alcune bastie intorno a 
Lucca per lenire i Lucchesi stretti, e racco- 
mandata quella guerra ai Commissari , passò le 
Alpi e n’andò a Reggio, dovei Veneziani inso- 
spettiti de* suoi progressi, avanti ad ogni altra 
cosa per scuoprire l’animo suo lo richiesero 
' che paisasse il Pò , e con le altre loro gènti À 
congiugnesse . 11 che fu al tutto dal Conte di- 
negato, e intra Andrea Mauroceno , mandato 
dai Veneziani , e lui furono ingiuriose parole » 
accusando l’ uno l’ altro di assai superbia e 
poca fede, e fatttì iiifra loro assai protesti, 
r.uno di noq essere obbligato al servizio , 1 ’ al- 
tro al pagamento , jse ne tornò il Cerne in To- 
scana i e quell’ altro a Vinegia. Fu il Conte al- 
loggiato dai Fiorentini nel paese di Pisa, e 
speravano potere indurlo a riiinuovare la guer- 
ra ai Lucchesi^ a che non lo trovarono dispo* 


I 


Digitized by Goo^k 



LIBRO QUINTO 35 

Sto , perchè il Duca inteso che per riverenza di' 
lui non aveva voluto passare il Pò , pensò di 
potere ancora, mediante lui salvare i Lucchesi , 
e lo pregò che fusse contento fare accordo in^* 
tra 1 Lucchesi e ì Fiorentini e includervi an- 
cora luì potendo y dandogli speranza di fare » 
sua posta le nozze della figliuola . Questo plr^ 
rentado muoveva forte il Conte , perchè sphh 
rava mediante quello y non avendo il. Duca fi- 
gliuoli maschi , potersi insignorire di Milano . 

£ perciò seunpre ai Fiorentiui tagliava .le pra- 
tiche della guerra, ed affermava non essere 
per muoversi, se i Veneziani non gli osserva- 
vano il pagamento e la condotta *, nè il paga- 
mento solo gli bastavay perchè volendo vivere 
sicuro degli stati suoi y gli conveniva aver altro' 
appoggio che i Fiorentini 1 Pertantp se dai 
Veneziani era. abbandonato, era necessitato 
pensare ai suoi fatti y e destramente minacciava 
d’ accordarsi con il Duca . 

Queste cavillazioni e questi inganni dispia- Mala fede 


cevano ai Fiorentini grandemente y perchè ve- 
devano F impresa di. Lucca perduta y e di più 
dubitavano dello stato loro , qualunque- volta il 
Duca, ed il Conte fossero insieme . £ per ri-t 
durre i Veneziani a mantenere la condotta al 


Conte , Cosimo de’ ^ledici andò 'a VinegiayCre- Pace tra i 
dendo con la riputazione sua muovergli ; dove f iorentiui 
nel loro Senato lungamente questa materia di. huccUs- 
sputò y mostrando in quali termini sì trovava 
lo stato d’Italia, quante erano le forze delDu* ^^33^ 
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yin. 1438. dove era la riputazione e la potenza delle 
♦ . armi , e coachiuse : Che se aL Duca s’ aggiu- 

gneva il Conte eglino ritornèrebberb in ma- 
re f e loro disputerebbero della loro libertà. A 
che fu dai Veneziam risposto; Che conoscevano 
1 ^ forze loro e tjuelle ^egl* Italiani , e credeva- 
‘ngqpotere in ogni modo difendersi; afferman- 
do non esser consueti pagare i soldati che ser- 
vissero alt(i pertanto pensassero i Fiorentini 
di pagare il Conte, cée eglino erano serviti da 
lui , e conf egli era più necessario a voler sicu- 
ramente godersi gli stati loro ^ abbassare la su- 
perbia del Conte , ohe pagarlo , perchè gli uo- 
mini non hanno termine nell’ ambizione loro , 
e se ora e'fusse pagato. senza servire, doman- 
derebbe poco dipoi' una cosa più- disonesta e 
più pericolosa • Pertanto a loro pareva neces- 
sario porre qualche vòlta freno all’insolenza 
sua , e non la lasciare tanto crescere che la di- 
ventasse incorrigibile; e se pure loroo per tinio- 
^ b per altra voglia se lo^ volessero mantene- 
amico , lo pagassero . Rìtornossi adunque 
Cosimo senza altra conclusione . 

Pace tra'i Nondimeno i' Fiorentini facevano forza al 
Fiorentini Cónte, perchè e’ non si spiccasse dalla Lega; 
e i Lacche- il qqale ancora mal volentieri se ne partiva, 

. ‘jina la voglia di concbiudere il parentado lo te- 
' nfeva dubbio, talché ogni minimo accidente, 
'come intervenne, la poteva fare deliberare,. 
Aveva il Conte lasciato a guardia di quelle sue 
terre della Marca il Furiano , uno dei suoi pri- 
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mi condottieri. Costui fu tanto dal Duca insti- *^38. 
gaio eh' e’ rinunziò al soldo del Conte , ed ac* 
costossi con lui ; la qual cosa y fece che il Conte 
lascialo ogni rispetto , per paura di se fece ac- 
cordo con il Duca, e intra gli altri patti furo- 
no, che delle cose di Romagna e di Toscana 
non si travagliasse . Dopo tale accordo il Conte 
con istanza persuadeva ai Fiorentini che si ac- 
cordassero con i Lucchesi , ed in modo a que- 
sto gli strinse , ohe veggendo non avere altro 
rimedio 'si accordarono con quelli nel mese di 
aprile P anno mil)e quattrocento trentotto j per 
il quale accordo ai Lucchesi rimase la loro li- 
bar tà, ed ai Fiorentini Monte Carlo ed alcune 
' altre castella. Dipoi riempiérono con lettore 
piene di rammarichìi tutta Italia, mostrando 
che poi, che Dio e gli uomini non avevano vo- 
luto che i Lucchesi venissero sotto l'imperio 
loro, avevano fatto pace con quelli, e rade 
volte occorre .che alcuno abbia tanto dispiacere 
di aver perdute le cose sue , quanto ebbero al- 
lora i Fiorentini per non aver^ acquistate quel- 
le d'altri. 

In questi tempi benché i Fiorentini fossero IFiorentìni 
in tanta impresa occupali , di pensare ai loro ac^rdano 
viciili, e di adornare la loro città non manca- Conte^^ 
vano . Era morto , conae abbiànjo detto, Nicco- Poppi, 
lò Fortebraccio, a cui era una figlia del Conte 
di Poppi maritata. Costui alla, morte di Niccolò 
aveva il Borgo a Santo Sepolcro e le fortezze 
di quella terra nelle mani , ed in nome del ger 
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Àn. i438. neri), vivente quello, le comandava. Dipoi do- 
po la morte di quello, diceva per la dote della 
sua figliuola possederla , ed al Papa non vole- 
va concederla, il quale come beni occupati al- 
la Chiesa Paddimanda va; in tanto che mandò il 
Patriarca con le genti sue all’acquisto di essa. 
Il Conte veduto non poter sostenere quello ira- 
peto, offerse quella terra ai Fiorentini, e 
quelli non la volleno. Ma s'endo il Papa ritor- 
nato in Firenze, s’ìntromessero intra lui e il 
Conte per accordarli ; e trovandosi nell’ accor- 
do dìfficultb, il Patriarca assaltò il Casentino, 
e prese Prato vecebio e' Romena , e medesima- 
mente l’offerse ai Fiorentini, i quali ancora 
non le volleno accettare , se il Papa non accon- 
sentiva che le potessero rendere al Conte ; di 
che il Papa dopo molte dispute fu contento , 
ma volle che i Fiorentini gli promettessero dì 
operare con il Conte di Poppi, che il Borgo gli 
restituisse. Fermo adunque per questa via l’ani- 
mo del Papa, parve ai Fiorentini Csendo il tem- 
pio' cattedrale della lóro città chiamato Santa 
Keparata, la cui edificazione molto tempo in- 
' nanzi si era cominciata, venuto a termine che 


‘ Il Papa fa 
la coTisaci'a- 
zione di’S. 
Heparata . 


si potevano i divini offizj celebrare) di richie- 
derlo che personalmente lo consecrasse. A che 
il Papa volentieri acconsenti, e per maggiore 
magnificenza della città e del tempio, e più 
onore del Pontefice sì fece un palco da Santa 
Maria Novella, dove il Papa abitava, infino al 
tempio che si doveva consecrare , di larghezza 
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di quattro e di altezza di due braccia, coperto i438. 
tutto di sopra e d’ attorno di^drappi ricchìssi^ 
mi ; per il quale solo il Pontefice con la sua ■ 

Corte venpe insieme con quelli magistrali della 
città e cittadini , i quali ad accompagnarlo fu- 
rono deputati; tutta l'altra cittadinanza e po- 
polo per la via, perle case e nel tempio a veder 
tanto spettacolo si ridussero . Fatte adunque 
tutte le cerimonie' che in simile consegfazio- 
ne si sogliono fare , il Papa per mostrar se- 
gno di maggiore amore onorò della Cavalleria 
Giuliano Davanzali, allora Gonfaloniere di giu- 
slizia , e di ogni tempo riputatissimo citladino; 
al quale la Signoria , per non parere meno dei 
Papa amorevole , il Capitanato dì Pisa per un 
anno concesse . 

Erano in questi medesimi tempi intra la Concilio di 
Chiesa Romana e la Greca alcune differenze , 
tanto che nel divino culto non convenivano in 
ogni parte insieme; ed essendosi nell* ultimo , 

Concilio fatto a Basilea parlato assai per i Pre- 
lati della Chiesa Occidentale sopra questa ma- 
teria , si deliberò che si usasse ogni diligenza , 
perchè Plmperatore e li Prelati Greci nel Con- 
cilio a Basilea convenissero, per far prova se 
e* si potessero cob la Romana Chiesa accorda- 
re . £ benché questa deliberazione fusse contro 
alia maestà dell’Imperio Greco, ed alla super- 
bia dei suoi Prelati il cedere al Romano Pon- 
tefice dispiacesse, nondimeno sendo oppres^ 
dai Turchi, e giudicando per loro medesimi 
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non poter difendersi , per poter con più sicur- 
tà agli altri domandare ajuti , deliberarono 
cedere , e cosi l’ Imperatore assiema col Pa- 
triarca ed altri Prelati e Baroni Greci , per es- 
ser secondo la deliberazione del Concilio a Ba- 
silea, vennero a Vinegia*, ma sbigouili dalla 
peste deliberarono, che nella città di'* Firenze 
le loro did'erenze si terminassero . Ragunati 
adunque per più giorni nella Chiesa cattedrale 
insieme con i Romani e Greci Prelati, dopo 
molte e lunghe disputazioni i Greci sederono , 
e con la Chiesa e Pontefice Romano $i accorda- 
rono . 

Seguita che fu la pace intra i Lucchesi ed i 
Fiorentini, e^ intra il Puca ed il Conte, si cre- 
deva facilmente si potessero le armi d’ Italia, 
e. massimamente quelle, che la Lombardia e la 
Toscana infestavano , posare \ ^ perché quelle 
'Che nel Regno di Napoli intra. Rinato d’Angiò, 
ed Alfonso di Aragona erano mosse , conveniva 
che ^er la rovina d’uno de* due si posassero. 

-£ benché il Papa restasse malcontento , per 
aver molte delle sue terre perdute, e che e* si 
conoscesse quanta ambizione era nel puca^ e 
ne*. Veneziani , nondimeno si stimava che il 
Papa per necessità , e gli altri per stracchezza > 
dovessero fermarsi. Ma la cosa procedette al- 
trimenti j perchè nè il Duca, nè i Veneziani | 
quietarono, donde ine segui che di nuovo si' ri- 
presero le armi , e la Lombardia , e la Toscana 
di nuovo di guerra si riempierono. Non po- 
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teva l’altero animo del Duca, che i Veneziani *439- 
possedessero Bergamo e Brescia sopportare , e 
tanto più veggéndoli in sull’ armi , ed ogni 
giorno il suo paese in molte parti scorrere e 
perturbare ; e pensava^ potere non solamente 
. tenergli in freno , ma riacquistare le sue ter- 
rei qualunque volta dal Papa, dai Fiorentini, 
e dal Conte e* fossero abbandonati . Pertanto 
egli disegnò di torre la Romagna al Pontefice, 
giudicando che avuta quella, il Papa non lo 
potrebbe.ofifendere, ed i Fiorentini veggendosi 
U' fuoco appresso, o eglino non si inuovereb- 
bero per paura di loro » Ovse si muovessero, 
non potrebbero comodamente 'assalirlo . Era 
ancora noto al Duca lo sdegno de’ Fiorentini 
per le cose di Lucca contro ai Veneziani, e 
per questo gli giudicava meno pronti a piglia- 
re le armi per loro. Quanto al Conte France- 
sco , credeva che la nuova amicizia , e la spe- 
ranza del parentado fussero per tenerlo fermo; 
e per fuggir carico, e dare meno cagione a cia- 
scuno di muoversi , massimamente non poten- 
do per i capitoli fatti col Conte la Romagna 
assalire , ordinò che Niccolò Piccinino ,- come 
se per sua "propria ambizióne lo facesse , en- 
trasse in quella impresa. . n 

' TrovaVasì Niccolò, quando l’accordo infra papadicon- 
il Duca ed il Conte si fece , in Romagna , e d’ ac- certo col 
cordo col Duca mostrò di essere sdegnato per DucadiMi- - 
1* amicizia fatta intra lui ed. il Conte suo per- 
peluo nimico, e con le sue genti si ridusse a i^Qg^i^delU 

Chiesa. 


Niccolò 
Piccinino 
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-*«. 14J9. Camurala, luogo intra F.urll e Ravenna; dove 
s’ affortificò come' se lungamente, infìno che 
trovasse nuovo partito, vi volesse dimorare. 
Ed essendo per tutto .sparta di questo suo sde- 
gno la fama, Niccolò fece intendere al Pont&> 
V fice , quanti erano i suoi meriti verso il Duca,' 
e quale fusse la ingratitudine sua , e come egli 
si dava ad intendere, per aver sotto i due pri- 
mi capitani quasi tutte le armi d’Italia, di oc- 
cuparla; ma se Sua Santità voleva, dei due 
capitani che quello si persuadeva avere, pote- 
va fare che l’uno gli sarebbe nimico, e I* altro 
inutile ; perchè se Io provvedeva <li- danari, e 
lo manteneva in stillarmi, assalirebbe gli sta- 
ti del Conte eh’ egli occupava alla Chiesa , in 
modo che avendo il Conte a pensare ai casi 
propri , non potrebbe all* ambizione di Filip- 
po sovvenire . Credette il Papa a queste parole 
parendogli ragionevoli, e mandò cinquemila 
ducati a Niccolò, e lo riempiè di promesse, of- 
ferendo stati a lui ed ai figliuoli . E* benché il 
Papa fusse da molti avvertito dell* inganno, 
noi credeva , nè poteva udire alcuno che di- 
cesse il contrario. Era la città di Ravenna da 
Ostasio da. Polenta per la Chiesa governata • 
Niccolò, parendogli tempo di non differire più 
l’impresa sua, perchè Francesco suo figliuolo 
aveva con ignominia del Papa saccheggiato 
SjToleto, deliberò d’assaltar Ravenna, o perchè 
giudicasse quella impresa più facile, o perchè 
egli avesse con Ostasio- segretamente intelli- 
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genza, e(1 in pochi giorni poi che l’ebbe assa*- '*• 
lila per accordo la prese. Dopo il qaale acqui- 
sto , Bologna, Imola e FurU furono da lui oc- 
cupate. E quello che fu pitì maraviglioso è che 
di venti rocche, le quali in quelli stati per il 
Pontefice sì guardavano . non "ne rimase alcuna 
che nella potestà di Niccolò non venisse . Nè gli 
bastò con questa ingiuria avere offéso il Pontefi- 
ce, che lo' volle ancora con le parole, come 
egli aveva fatto con i fatti , sbelfare ; e scrisse 
avergli occupate le terre' meritamente , poi che 
- non si era vergognato aver voluto dividere 
uria amicizia , quale era stata intra il Duca e 
lui , ed aver ripiena Italia di Lettere , che si- 
gnificavano come egli aveva lasciato il Duca , 
ed accostatosi ai Veneziani. - , ' Niccolè 

Occupata Niccolò la Romagna , lasciò quella Piccinino 
in guardia a Francesco suò figliuolo, ed egli assalta i 
con la maggior parte delle sue genti n’ andò Veneziani, 
in Lombardia, ed accozzatosi con il restante 
delle genti Duchesche, assalì il contado di Bre- menti dei 
scia , e tutto in breve tempo 1’ occupò . Dipoi Fiorentini, 
pose l’ assedio a quella città . 11 Duca che desi- 
derava che i Veneziani gli fussero lasciati in 
preda, col Papa, con i' Fiorentini é con il Con- 
te si scusava, mostrando che le cose fatte da 
Niccolò in Romagna, s’elle erano contro ai ca- 
pitoli , erano ancora contro a sua voglia . £ per 
segreti nunzj faceva intendere loro , che di 
questa disubbidienza, come il tempo e l’occa- 
sione lo patisse, ile farebbe evidente dimostra- 
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An. 1439. zione« I Fiorentini ed il Conte non gli presta- ■ 
vano fede ^ ma credevano, come la verità era, 
che queste armi lusserò mosse per tenergli a 
bada, tanto che potesse domare i Veneziani, i 
quali pieni di superbia , credendosi potere per 
loro medesimi ' resistere alle forze del Duca, 
non si degnavano di domandare. ajuto ad alcu- 
no, ma con (^ttamelata loro. Capitano la guer- 
ra facevano. Desiderava il Conte Francesco 
con il favore dei Fiorentini andare al soccorso 
del Re Rinato , se gli accidenti di Romagna , e 
di Lombardia non l’ avessero ritenuto , ed i 
Fiorentini ancora l’avriano volentieri favorito 
per 1 ’ antica amicizia' tenne sempre la loro 
città con la casa di Francia; ma il Duca^vrei- 
Le ì suoi favori volti ad Alfonso per Tamiciza 
aveva contratta seco nella, presura sua . fila 
r uno e r altro di- costoro occupali nelle guèrre 
propinque , dalle, imprese più longinque si a- 
stennero. I Fiorentini adunque -veggendo la 
Roraagqa occupata dalle forze del Duca, e bat- 
tere i Venéziaiii , come quelli che dalla rovina 
d’ altri temono.^ la loro , pregarono il Conte che 
venisse in Toscana, dove si esaminerebbe quel- 
lo che fusse da fare per opporsi alle forze dei 
Duca, le quali erano maggiori che mai per 
Taddietro fussero state; ad'ermando che sé T ink-* 
solenza sua in qualche modo non si frenava , 
ciascuno che tene.va, stati in Italia , in poco 
tempo ne patirebbe. 11 Conte conosceva il ti- 
' more dei Fiorentini ragionevole g nondimeno la 
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voglia aveva che il parentado fatto con il Du- *439* 
ca seguisse, lo teneva sospeso; e quel Duca 
che conosceva questo suo desiderio , gliene da- 
va speranze grandissime , quando non gli muo- 
vesse le armi. contro. E perchè la fanciulla era 
già da potersi célebrare le nozze , più Volte 
condusse la cosa in termine , che si fecero tut- 
ti gli apparati convenienti, a quelle; dipoi con 
varie cavillazióni ogni cosa si risolveva . E per 
far crederlo meglio al Conte aggiunse alle pro- 
messe le opere , e gli' mandò trentamila fiorini , 
i quali secondo i patti del parentado gli do- 
veva dare . t v * 

Nondimeno la guerra di Lombardia cresce- 
va, ed i Veneziani ogni dì perdevanó’ nuove ajutoaiFio* 
terre, e tutte le armate che eglino avevano rentinieda 
messe per quelle fiumare, erano state , dalle ®^°**** • 
genti Ducali vinte : il paese di Verona e di Bre- 
scia tutto occupato i e quelle due terre in modo 
strette, che poco-tempo potevano, secondo la* 
comune opinione, mantenersi*. Il Marchese di 
Mantova , il quale era molti anni stato della 
loro Repubblica condottiere, fuori d’ogni loro 
credenza gli aveva abbandonali , ed crasi -ac- 
costato al Duca;*tanto che quello che nel prin- 
cipio -della guerra non lasciò loro fare la su- 
perbia , fece loro fare nel progresso di quel- 
la paura. Perchè conosciuto non averè. altro 
rimedio che . 1* amicizia de* Fiorentiui e del 
Conte, cominciarono a domandarla benché • • 

vergognosaraènte e pieni di sospetto; pér- 
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An. 1439. temevano che.i Fiorentini non facessero a 
loro quella risposta, che da loro avevano neU’ 
impresa di Lucca e nelle cose del Conte rice- 
vuta. Ma gli trovarono più facili che non spe< 
ravano,e che per' gli. portamenti loro non ave- 
vano meritato: tanto più potette nei Fiorenti^ 
ni F odio dell’ antico nimico , che della vecchia 
e consueta amicizia lo sdegno . Ld avendo più 
tempo innanzi conosciuta la necessità, nella 
quale dovevano venire i Veneziani, avevano 
dimostro al Conte, come la rovina di. quelli 
sarebbe la rovina sua, e come, egli s’inganna- 
va, se credeva che il Duca Filippo lo stimasse 
più nella buona che nella cattiva fortuna, e 
come là cagione perchè gli aveva promessa la 
figliuola, era la paura aveva di lui. E perchè ' 
• quelle cose che la necessità fa promettere, fa. 
ancora osservare', era necessario chemuute-. 
Desse il Duca in quella necessità , il che senza 
la grandezza de’ Veneziani non si poteva fare. 
Pertanto egli doveva pensare, che se i Vene- 
ziani fossero costretti ad abbandonare lo stato 
di .terra, gli mancheriano non,solametÌte quel- 
li comodi , che da loro egli poteva trarre , ma 
tutti quelli ancora, che da altri per paura di 
loro egli potesse avere : e se considerava bene 
gli stati d’Italia,. vedrebbe quale' essere pove- 
ro, quale suo nimico. Nè i Fiorentini soli era- 
no, come egli più volte aveva detto , sufficienti 
a mantenerlo: sicché per lui da ogni parte si 
vedeva farsi il mantenere potenti in terra i Ve- 
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Beziani. Queste persuasioni' aggiunte air odio 1459. 
aveva concetto il Conte con il Duca , per pa- 
rergli essere stalo in quel parentado sbeifato^ tro^U^Dacà 
lo feciouo acconsentire all' accordo* nè perciò Milano 
si volle allora obbligare a passare il fiume del 
Pò; i quali accordi di febbrajo nel mille quat- 
trocento trentotto si fermarono, dove i Vene- 
ziani a' due terzi , i Fiorentini al terzo della 
spesa concorsero , e ciascuno si obbligò a sue 
spese gli stati che il Conte' aveva nella Marca 
a difendere . Nè fa la lega a queste forze con- 
tenta ; perchè a quelle il Signor di Faenza, i 
figliuoli di Messer PandolfO Malatesti da Rimi- 
no, e PietrogianipagoLo Orsino aggiunsero , e 
benché con promesse grandi il Marchese di 
Mantova tentassero, nondimeno dall’ amicizia 
e stìpendj del Duca rimuovere non lo potero- 
no , èd il Signor di Faenza, poi che la lega 
ebbe ferma la sua condotta , trovando migliori 
patti, si rivolse al Duca} U che tolse la spe- 
ranza alla lega di poter presto espedire le cose 
di Romagqa . 

Era in questi tempi la Lombardia in questi TFiorentim 
travagli, che Brescia dalle genti del Duca èra risolvono 


assedi<ita in modo, che^si dubitava che ciascun di mandare 
di per- la faine s'arrenderebbe, e Verona anco- Conto 
raera in modo stretta, che se ne temeva il me- 
desimo fine, e quando una di queste due città Veueziani. 
si perdessero, si giudicavano vani tutti gli altri 


apparati alla guerra, e le spese infino allora 
fatte esser perdute . Nè. vi si vedeva altro pià 
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Àn. 1439* certo rimedio, che fai* passare, il Conte Fran-' 
cesco in Lombardia.; A questo erano tre diflì- 
cullà ; 1 ’ una disporre il Conte a passare il Pò, 

• ed a far guerra in ogni luogo; laisecondia che 
ai Fioréntini pareva rimanere a discrezione del 
Duca , mancando del Conte ; perchè facilmente^ • 
il Duca poteva ritirarsi ne’ suoi luoghi forti , e 
con parte delle genti' tenere a bada il Conte, 
e con le altre venire in Toscana con gli loro ri- 
belli , de’ quali lo stato, che allora reggeva , ave- 
va- un terrore grandissimo; ia terza era qual 
via dovesse con le sue genti tenere il Conte , 
che lo conducesse sicuro in Padovano , dove le 
altre genti Veneziane erano. Di queste tre dif- 
ficultà,la seconda, che apparteneva ai Fioren- 
tini, era più dubbia ;• nondimeno quelli cono- 
sciuto il bisogno , e stracchi dal Veneziani,! 
quali 'Con ogni importunità domandavano il 
Conte, mostrando che senza quello s’abbando- 
nerebbero, preposero lo necessità d’altri a* so- 
spetti loro . Restava ancora la difScultà del cam- 
mino, il quale si deliberò che fusse assicurato dai' 
Veneziani ;é perchè -a trattare questi accordi 
con il Conte, e.a disporloa passares' era man- 
. dato Neri di Gino Capponi , parve alla' Signo- 
ria che ancora si trasferisse a Vinegta, per 
far più accetto a quella Signoria questo benefi- 
cio, ed ordinare il cammino ed il passo sicuro 
al Conte. 

Parti adunque Neri da Cesena ^ e sopra una 
barca si Condusse a Vinegia, nè fu mai alcun 
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rkpo*e: Che gli uomini grandi non si piglia- i44o- 
vano per lasciarli , e quelli che meritavano di 
esser presi ^ non meritavano d’ esser lasciali j e 
così poco dipoi morì in carcere*, ed il Papa.all& 
sue genti Lodovico Patriarca d’ Aquileja pre- _ 
pose. £ non avendo mai voluto per l’ addietro 
nelle guerre della Lega e del Duca implicarsi ^ 
fu allora contento intervenirvi, e promise es- 
ser presto per la difesa di Toscana con quattro 
mila cavalli e due mila fanti • T»* • ‘Là 

Liberati i Fiorentini da questa paura , dipàJeHsul 
stava loro il timore di Niccolò e della confu- maneggio 
sione delle _cose di Lombardia, per i dispareri dell» gucr- 
erano intra i Veneziani ed il Conte *,i quali per ra tra’ Ve- 
iniendergli meglio mandarono Neri di Gino * 

Capponi e Riesser Giuliano Davanzati a Vine- Accordo 
già , a’ quali commisero che fermassero come concliiuso 
Panno futuro s’ avesse a maneggiare la guerra, per mezzo 
ed a Neri imposero che intesa l’opinione dei dei Fioren- 
Venezlani se ne andasse dal Conte per inten- ^ 
dere la sua, e per persuaderlo a quelle cose', 
che alla salute della Lega fossero necessarie • 

Non erano ancora questi ambasciatori a, Fer- 
rara , eh’ eglino intesero Niccolò Piccinino con 
sei mila cavalli aver passato il Pò | il che fece 
affrettare loro il cammino, e giunti a Vine- 
gia trovarono quella Sigooria tutta volta a vo- 
lere , che Brescia senza aspettare altro tempo 
ai soccorresse , perchè quella città non poteva 
aspettare il soccorso al tempo nuovo, nè che si 
fusse fabbricata l’ armata ma pon veggendo ai- 
re/. //. ' 5 
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•4 jo* tri ajati s* arrenderebbe al nimico, il che fa- 
rebbe al tutto vittorioso il Duca, ed a loro per- 
dere tutto lo' stato di terra. Per la qual^ cosa 
N^ri andò a Verona per udire il Conte,' e quel- 
lo che all* incontro allegava, il quale gli dimo- 
strò con assai ragioni , il cavalcare in quelli 
tempi in verso Brescia essere inutile per alio» 
ra , e dannoso per Pirapresa futura } perchè ri- 
spetto al tempo ed al «ito, a Brescia non si fa- 
rebbe frutto alcuno , ma solo si disordinebbe- 
ro e affaticherebbero le sue genti. in modo che 
venato il tempo nuovo ed atto alle faccende y 
sarebbe necessitato con V esercito tornare a 
Verona per provvedersi delle cosò' consumate 
il verno , e necessarie per la futura state *, di 
maniera che tutto il tempo atto alla guerra in 
andare e tornare si consumerebbe . Brano' eoa 
•' il Conte a Verona mandati a praticar queste 
cose Messer Orsetto Justiniani, e Messer Gio- 
vanni Pisani. Con questi dopo molte dispute 
. si' conchiuse , che i Veneziani per Panno nuo- 
vo dessero al Conte novantamila ducati , ed 
all* altre loro genti ducati quaranta per lancia • 
e che si sollecitasse d’uscire fuori con tutto 
l'esercito, e si assalisse il Duca, acciò che per ti- 
mor» delle cose sue facesse tornare Niccolò in 
Lombardia . Dopo la quale conclusione se ne 
'tornarono a Vinegia . I Veneziani perchè la 
somma del danaro era grande, a ogni cosa 
pigramente provvedevano. 

Niccolò Picciaiuo in questo mezzo seguita- 
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va il suo viaggio, e già era giunto in Roma- 
gna , e aveva operato tanto con i figliuoli di 
Messer Pandolfo Malatesti , che lasciati i Ve- 
neziani sperano accostati ai Duca. Questa cosa 
dispiacque a Vinegia,raa molto più a Firenze, 
perchè credevano per quella via potere fare 
resistenza a Niccolò. Ma veduti i Malatesti ri- 
beilati si sbigottirono , màssimamente perchè 
temevano che Pier Giampagolo Orsino loro 
capitano, il quale si trovava nelle terre de’ Ma- 
latesti, non fusse svaligiato, e rimanere disar- 
mati. Questa novella medesimamente sbigottì 
il Conte, perchè temeva di non perdere la Mar- 
ca , passando Niccolò in Toscana; e disposto 
di andare a soccorrere la casa sua se iie venne 
a Vinegia, e intromesso al Principe mostrò, 
come la passata sua in Toscana era utile alla 
Lega , perchè la guerra s’aveva a fare dove era 
1 esercito ed il capitano del nimico, non dove 
erano le terre e le guardie sue ; perchè vinto 
l’esercito è vinta la*guerra; ma vinte le terre, 
e lasciando intero l’esercito, diventa molte 
volte la guerra più viva ; aflfermando la Marca 
e la Toscana esser perdute, se a Niccolò non 
si faceva gagliarda opposizione, le quali per- 
dute non aveva rimedio la Lombardia ; ma 
quando T avesse rimedio, no»» intendeva di 
abbandonare i suoi sudditi ed i suoi amici, e 
che era passato in Lombardia signore, e non 
voleva partirsene condottiere. A questo fu re- 
plicato dal Principe , come egli era cosa maui- 
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/#n. i44o* festa, che scegli non solamente partisse di loro-* 
bardia , ma con l’esercito ripassasse il Pò, che 
tutto io stato loro di terra si perderebbe , e 
loro non erano per spendere più alcuna cosa 
’ per difenderlo ; perchè non è saviò colui che 

tenta difendere una cosa che si abbia a perdere' 
in ogni modo ; ed è con minore infamia meno 
danno perdere gli stati solo , che gli stati e li 
danari . £' quando la perdita delle cose loro se- 
guisse , si vedrebbe allora quanto importa la 
' riputazione de’ Veneziani a mantenere la To- 
scana e la Romagna. E però erano al tutto 
contrari alla sua opinione, perchè ' credevano 
che chi vim'.essein Lombardia, vincerebbe in 
ogni altro luogo , ed il vincere era facile , ri- 
, manendo lo stato del Duca per la partita di' 
Miccolò debile , in modo che prima si poteva 
far rovinare , eh’ egli avesse o potuto rivocare 
Niccolò , o provvedersi d’ altri rimedj . E che 
chi esaminasse ogni cosa saviamente , vedrebbe 
il Duca non aver mandato Niccolò in Toscana 
per altro , che per levare il Conte da queste 
imprese , e la guerra eh* egli ha in casa , farla 
altrovev Di modo che andandogli dietro il 
Conte, se prima non si vegga una estrema ne* 
cessi tà, si verrà ad adempiere i disegni suoi^ 
c farlo della sua intenzione godere; ma se si 
mantérranno le genti in Lombardia, ed in To- 
scana si provvegga come si può, ei s'avvedrà 
tardi del suo malvagio partito, ed in tempo 
eh’ egli avrà senza rimedio perduto in Lombar- 
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dìa f e non vinto in Toscana. Detta adunque e <44®* 
replicata da ciascuno la sua opinione, si. con- 
chiuse che si stesse a veder qualche giorno , 
per vedere questo ac ordo de’ Malatesti con 
Niccolò quello partorisse, e se di Pietro Giam- 
pagolo i Fiorentini si potevano valere, e se il 
Papa andava di buone gambe con la Lega, co- 
me gli aveva promesso . Fatta questa conclu- 
sione, po hi giorni appresso furono certifìcati, 
i Malatesti aver fatto quello accordo più per 
timore che per alcuna malvagia cagione, e Pie* 
tro Giampagoio esserne ilo con le sue genti 
verso l'oscana ; ed il Papa essere di miglior 
voglia per ajutare la Lega che prima. 1 quali 
avvisi lecero feimar T animo' al Conte, e fu 
contento rimanere in Lombardia, e Neii Cap- 
poni tornasse a Firenze con mille de’ suoi ca- 
valli, e con cinquec ento degli altri. E se pure 
le cose procedessero in modo in Toscana, che 
r opera del Conte vi fusse necessaria , che si 
scrivesse, e che allora il Conte seuz’ alcun ri- 
spetto si partisse. Arrivò pertanto Neri con 
queste genti in Firenze d’ aprile, ed il medesi- 
mo dì giunse Giampagoio. 

Niccolò Piccinino in questo mezzo, ferme p. 
le cose di Romagna , disegnava di scendere in |,,^Xo^ana 
Toscana, e volendo passare per le Alpi di S, S’ini|)aJio^ 
Benedetto, e per la valle di Montone, trovò nisce di 
quelli luoghi per la virtù di Niccolò da Pisa in Mai-radi . 
modo guardali, che giudicò che vano sarebbe -Scorre iu- 
ila quella parte ogni suo sforzo. E perchè i 
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Ja. i4io. Fiorentini in questo assalto subito erano mal 
provvisti e di soldati e di capi , avevano ai 
passi di quelle Alpi mandati più loro cittadini 
con fanterie di subito fatte a guardargli; intra 
i quali fu Messer Bartolommeo Orlandini ca- 
valiere , al quale fu in guardia il castel di Mar> 
radi, e il passo di quelle Alpi consegnato: Non 
avendo dunque Niccolò Piccinino giudicato ^di 
poter superare il passo di S. Benedetto per la 
virtù di chi lo guardava , giudicò di poter vin- 
cere quello di JVlarradi per la viltà di chi l’a- 
Dcsci izio- veva a difendere . E' Marradi un castello posto 
a piè delle Alpi che dividono la Toscana dalla 
di anadi. Romagna; ma da quella parte che guarda verso 
Romagna, e nel principio di Val di Lamona, e 
benché sia senza mura, nondimeno il fiume, 
i monti e gli abitatori lo, fanno forte , perchè 
gli uòmini sono armigeri e^ fedeli, ed il fiume 
in modo Ha roso il terreno , ed hà si alte le 
grotte sue ,. che a venirvi di verso la valle è 
impossibile,' qualunque volta un piccol ponte 
• che è sopra il fiume fusse difeso, e dalla parte 
dei monti sono le ripe si asprjs, che rendono 
quel sito sicurissimo. Nondimeno la viltà di 
Messer Bartolommeo rendè e quelli uomini vi- 
Viltil di g quel sito debolissimo. Perchè non prima 

meo^OrlTn- rumor delle genti inimiche, che la- 

diui. sciato ogni cosa in abbandono, con tutti i suoi 
se ne fuggi, nè si fermò prima che al Borgo a 
San Lorenzo. Niccolò entrato nei. luoghi ab- 
bandonati, pieno di maraviglia che non fus- 
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sero (difesi, e d’allegrezza, d’ avergli acquista- *44®* 
li, scese in Mugello, dove occupò alcune ca- 
stella, ed. a Pulicciano fermò il suo esercito, 
donde scorreva tutto il paese infìno ai monti 
di Fiesole; e fu tanto audace che passò Arno, 
e fnfino a tre miglia propinquo a Firenze pre- 
dò e scorse ogni cosa . 

I Fiorentini dall’altra parte non si sbigotti- 
rono, e prima che ogni altra cosa attesero a 
tener fermò il governo , del quale potevano 
poco dubitare per la benivolenza che Cosimo 
aveva nel popolo, e per aver ristretti i primi 
magistrali intra pochi potenti, i quali con la 
severità loro tenevano fermi,- se pure alcuno 
vi fusse stato mal contento, o di nuove cose 
desideroso. Sapevano «ncora per gli accordi 
fatti in Lombardia , con quali forze tornava 
Neri, e dal Papa aspettavano le genti -sue; la 
quale speranza infino alla -tornata di Neri li 
tenne vivi'; il quale trovata la città in questi 
disordini e paure , deliberò uscire in campa- 
gna ,. per frenare in parte Niccolò che libera- ' 
mente non saccheggiasse il paese, e fatto testa 
di piò fanti tutti del popolo, con quella caval- 
leria si trovavano usci fuori, e riprese Remole 
che tenevano i nimici , dove accampatosi proi- 
biva a Niccolò lo scorrere, ed ai cittadini dava 
speranza di levargli il nimico d'intorno, Nic- 
colò, veduto come i Fiorentini quando erano 
spogliati di genti non avevano fallo alcun muo- 
vìinento, e inteso con quanta sicurtà in quella 
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città fi stava , gli pareva in vano consumare 
il tempo, e deliberò fare altre imprese, acciò 
che i Fiorentini avessero cagione di mandargli 
dietro le genti , e 'dargli occasione di venire 
alla giornata , la quarvincendo pensava, che 
ogni altra cosa gli succedesse prospera . 

Era neir esercito di Niccolò Francesco Cónte, 
di Peppi , il quale si era, come i nimici furo- 
no in Mugello, ribellato dai Fiorentini, cou i 
quali era in lega . E benché prima i Fiorentini 
ne dubitassero, per farselo cou i beneGcj ami- 
co gli accrebbero la provvisione, e sopra tutte 
le loro terre a lui convicine lo fecero Commis- 
sario . Nondimeno tanto può negli uomini 1’ a- 
roor delia parte, che alcuno beneficio nè alcu- 
na paura gli potè far sdimeuticare 1’ affezione 
portava a Messer Rinaldo , ed agli altri che 
nello stato primo governavano *, tanto che su- 
bito eh* egli intese Niccolò esser propinquo", 
«’ accostò con lui , e con ogni sollecilu line lo 
confortava a discostarsi dalla' città, ed a pas- 
sare in Casentino, mostrandogli la fortezza del 
paese , e con quale sicurtà poteva di quivi te- 
nere stretti i nimici. Prese pertanto Niccolò 
questo consiglio, e giunto in Casentino occupò 
Romena e Bibbiena *, dipoi pose il campo a Ca- 
stel S. Niccolò, E' questo castello posto a piè 
delle Alpi che dividono il Casentino dal Val 
d*Arno, e per essere in luogo assai rilevato', e 
dentrovi sufficienti guardie, fu difficile la sua 
espugnazione, ancora che Niccolò con bricco- 
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le e simili artiglierie coniinuamente lo combat- 
tesse . Era durato questo assedio più di Venti 
giorni , infra il qual tempo i Fidrehtini aveva- 
no tutte le loro genH raccozzate , e di già ave- 
vano sotto più condottieri tremila cavalli a 
Fegghìne ragunatì, governati da Pietro Gjam- 
pagolo capitano, e da Neri Capponi e Bernar- 
do de* Medici Commissari . A costoro vennero 
quattro mandati da castel S. Niccolò a pregar- 
li dovessero loro dare soccorso . 1 Commissari 
esaminato il sito vedevano non gli poter soc- 
correre, se non per le Alpi che venivano di 
Val d*Arno, la sommità delle quali poteva es- 
sere occupata prima dal nimico che da loro, 
per avere a fare più -corto cammino, e per 
non potersi la loro venuta celare ;in modo che 
s’ andava a tentare una cosa da non riuscire, e 
poterne seguire la rovina delle genti loro. On- 
de che t Commissari lodarono la fede di quelli 
e commisero loro che qimndo ei non potessero 
più difendersi si arrendessero* Prese adunque 
Niccolò questo castello dopo treutadue giorni 
che v’ era ito col campo , e tanto tempo per- 
dalo per st poco acquisto fu della rovina della 
sua impresa buona parte 'cagione ; perchè se 
e' si manteneva con le sue genti d’ intorno a 
Firenze, faceva che. chi governava quella città 
non poteva se. non con rispetto stringere i cit- 
tadini a far danari, e con più difhcullà raguna- 
vano le genti, e facevano ogni altra provvi- 
gione 9 avendo il nimico addosso che discosto^ e 
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avrebbero molti avuto animo a muovere qual- 
che accordo per assicurarsi di Niccolò con la 
pace, veg^endo la guerra fusse per durare. Ma 
la voglia che il Conte di Poppi aveva di vendi, 
carsi contro a quelli castellani stati lungo tem- 
po suoi nimici, gli fece dar quel' consiglio , e 
Niccolò lo prese per soddisfargli il che fu la 
rovina dell’uno e dell’ altro. £ rade volte ac- 
cade che le particolari passioni non nuochino 
'alle universali comodità. Nicc;plò seguitando 
la vittoria prese Rassina e Chiusi; In queste 
parti il Conte di^ Poppilo persuadeva a fermar- 
si , mostrando come e’ poteva distender le sue 
genti tra Chiusi , e Caprese , e la Pieve , e ve- 
niva a esser signore delle Alpi, e potere a sua 
posta in Casentino, e in. Val d’Arno, in Val di 
Chiana , e in Val di Tevere scendere, ed esser 
presto ad ogni moto che facessero ì niniici. Ma 
Niccolò considerata 1’ asprezza dei luoghi gli 
disse che i suoi cavalli non mangiavano sassi , 
e n’andò al Borgo a S. Sepolcro , dove amiche, 
voi mente fu ricevuto; dal qual luogo tentò gli 
animi di quelli di Città di Castello , i quali per 
esser amici ai Fiorentini non l’adirono. E de- 
siderando egli avere i Perugini a sua devozio- 
ne , con quaranta cavalli se n' andò a Perugia , 
dove fu ricevuto ( sendo loro cittadino) amo- 
revolmente. Ma in pochi giorni vi'diventò so- 
spetto , e tentò col Legato , e con i Perugini 
più cose, e non gliene successe ninna, tanto 
che ricevuto da loro ottomila ducali se ne tor- 
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nò all’esercito. Di quivi tenne pratica in Cor- 
tona per torla ai Fiorentini ; e per essersi sco- 
perta la cosa prima che il tempo, diventarono 
i disegni suoi vani . Era intra i primi cittadini 
di quella città Bartolommeo di Senso. Costui 
andando la sera per ordine del Capitano alla 
guardia d’una porta , gli fu da uno del conta- 
do suo amico fatto intendere se non vi voleva 
essere morto che non vi andasse. Volle inten- 
dere Bartolommeo il fondamento della cosa, e 
trovò 1’ ordine del trattato che si teneva con 
Niccolò, il che Bartolommeo per ordine al Ca- 
pitano rivelò , il quale assicuratosi dei capi 
della congiura e raddoppiate le guardie alle 
porte , aspettò secondo l’ordine dato che Nic- 
colò venisse j il quale venne di notte e al tem- 
po ordinato, e trovandosi scoperto se ne ritor- 
nò agli alloggiamenti suoi . 

Mentre che queste cose in questa maniera in 
Toscana si travagliavano, e con poco acquisto 
per le genti del Duca, in Lombardia non erano 
quiete, ma con perdita a danno suo . Perchè il 
Conte Francesco, come prima 16 consentì il 
tempo, usci con l’esercito suo in campagna; e 
perchè i Veneziani avevano la loro armata del 
lago instaurata, volle il Conte prima ch’ogni 
cosa insignorirsi delle acque, e cacciare il Duca 
del lago, giudicando, fatto questo , che le altre 
cose gli sariano facili. Assaltò pertanto con 
l'armata dei Veneziani quella del Duca, e la 
ruppe, e con le genti di terra le castella che al 
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Duca ubbidivano prese tantoché le altre genti 
Ducali, che per terra strignevano Brescia, in- 
tesa quella rovina s’allargarono* e cosi Brescia 
dopo tre anni che Fera stata assediata, dall* as- 
sedio fu libera. Appresso a questa vittoria il 
Conte andò a trovare i nimici che s’ erano ri- 
dotti a Soncino, castello posto in sul fiume dell* 
Oglio , e (|uelli diloggiò, e gli fece ritirafe a 
Cremona, dove il Duca fece testa, e da quella 
partei suoi stati difendeva . Ma strignendo più 
l’uno di che l’altro il Conte* e dubitando non 
perdere o il tutto, o gran parte degli stati suoi, 
conobbe la malvagità del partito da lui preso 
di mandar Niccolò in Toscana; e per ricorreg- 
gere Terrore scrisse a. Niccolò in quali termini 
si trovava, e dove erano condotte le sue impre- 
se*, pertanto il più presto potesse* lasciata la 
Toscana se ne tornasse in Lombardia . 

1 Fiorentini in questo mezzo sotto i loro 
Commissari* avevano ragunate le lor genti con 
quelle del Papa, ed avevano fatto alto ad An- 
ghiari, castello posto nelle radici dei monti che 
dividono Val di Tevere da Val di Chiana* di- 
scosto dal Borgo San Sepolcro quattro miglia, 
via piana, ed i campi atti a ricevere cavalli, e 
maneggiarvisi la guerra . £ perchè eglino ave- 
vano notizie delle vittorie del Conte * e della 
ri vocazione di Niccolò, giudicarono con la spada 
dentro e senza polvere avere vinta quella guer- 
ra; e perciò ai Commissari scrissero che s'aste- 
nessero dalla giornata, perchè Niccolò non po- 
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teva molli giorni stare in Toscana. Questa com- 
missione venne a notizia di Niccolò, e veggendo 
la necessith del partirsi, per non lasciar cosa 
alcuna intentata, deliberò fare la giornata, 
pensando di trovare i nimici sprovveduti , c 
col pensiero alieno dalla zuffa . A che era con- 


fortato da Messer Rinaldo, dal Conte di Poppi, 
odagli altri fuorusciti Fiorentini, i quali la 
loro manifesta rovina conoscevano, se Niccolò 
si partiva; ma venendo a giornata credevano, 
o poter vincere l’impresa , o perderla onorevol- 
mente . Fatta dunque questa deliberazione mos- 
se l’esercito donde era, intra città di Castello 
ed il Borgo , e venuto al Borgo senza che i ni- 
mici se n’accorgessero , trasse di quella terra 
due mila uomini, i quali cofìdando nella virlCi 
del capitano , e nelle pfomessc sue, desiderosi 
di predare, Inseguirono. 

Drizzatosi adunque Niccolò con le schiere in Battaglia 
battaglia verso Anghiari, era già loro propinrpio } fio* 
a meno di due miglia, quando da Micheletto Al- * 

tendulo fu veduto un gran polverio, ed accor- Piccinino 
tosi come gli erano i nimici, gridò all’ arme. Niccolò 


Il titmulto nel campo de’ Fiorentini fu grande, resta scoii- 
perchè campeggiando quelli eserciti per l* or- sotto 
dinario senza alcuna disciplina, vi si era aggiunta • 

la negligenza , per parer loro avere il nimico' 
discosto, e più disposto alla fuga che alla zu da; 
in modo che ^iascuno era disarmato, di lungi 
dagli alloggiamenti, ed in quel luogo dove la 
volontà, o per fuggire il caldo che era grande, 
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’ o per seguire alcun suo diletto, Pavera tirato. 
Pure fu tanta la diligenza de' Commissari e del 
capitano, che avanti fossero arrivati i nimici, 
erano a cavallo , ed ordinati a poter resistere 
all’ impeto suo . £ conìe Miclielelto fu il primo 
a scuoprire il nimico, cosi fu il primo armato 
ad incontrarlo, e corse con le sue genti sopra 
il ponte del fiume che attraversa la strada, non 
molto lontano da Anghiari . £ perchè davanti 
alla venuta del nimico, Pietro Giampagolò ave- 
va fatto spianar le fosse che circondavano la 
strada, ch’è intra il ponte e Anghiari, sendosi 
posto iVJicheletto all’ incontro del ponte, Si inori- 
cino condottiere della Chiesa col Legato si mi- 
sero da man destra, e da sinistra i Commissarj 
Fiorentini con Pietro Giampagolo loro capitano, 
e le fanterie disposero da ogni parte su per la 
ripa del fiume. Non restava pertanto agli ni- 
mici altra via aperta ad andare a trovare gli 
avversar] loro, che la dritta del ponte j nè i Fio- 
rentini avevano altrove che al ponte a combat- 
tere, eccetto che alle fanterie loro. avevano or- 
dinato,. che se le fanterie nimiche uscivano di 
strada per essere a’ fianchi delle loro genti d'ar- 
mi, con le balestre le combattessero, acciocché 
quelle non potessero ferire per fianco i lor ca- 
valli che passassero il ponte. Furono pertanto 
da Micheletto le prime genti che comparsero 
gagliardemente sostenute, e non che altro da 
quello ributtate j ma sopravvenendo Astorre e 
Francesco Piccinino con gente eletta, con tal 
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Impeto in Mlchelelto percossero, che gli tolsero *4W* 
il ponte, e lo pinsero per sino al cominciar dell* 
erta, che sale al Borgo d’Anghiari; dipoi furono 
ributtati e ripinli fuori del ponte da quelli che 
dai fianchi gii assalirono. Durò questa zufla due 
ore, che ora Niccolò, ora le genti Fiorentine 
erano signóri del ponte . E bencbò la zuffa sopra 
il ponte fosse pari, nondimeno e di qua e di là dal 
ponte con disvantaggio grande di Niccolò si 
combatteva; perchè quando le genti di Niccolò 
passavano il ponte, trovavano i nemici grossi, 
che per le spianate fatte si potevano maneg- 
giare, e quelli che erano stracchi potevano dai- 
freschi esser soccorsi . Ma quando le genti Fio- 
rentine lo passavano, non poteva comodamente 
IViccolò rinfrescare i suoi, per essere angustiato 
dalle fosse e dagli argini che fasciavano la stra- 
da, come intervenne, perchè molte volte le 
genti di Niccolò vinsero il ponte, eserapredalle 
genti fresche degli avversar] furono ripinte in- 
dietro. Ma come il ponte dai Fiorentini faWn- 
to , talmente che' le loro genti entrarono nella 
strada, non sendo a tempo Niccolò per la furia 
di chi veniva e per la incomodità del sito a rin- 
frescare i suoi in modo, quelli davanti con quelli 
di dietro si mescolarono, che l’uno disordinò 
Taltro, e fucostretto tutto l’esercito mettersi in 
volta, e ciascuno senza alcun rispettosi rifuggi 
verso il Borgo. 1 soldati Fiorentini attesero alla 
preda, la quale fu di prigioni, d’ arnesi e di ca- 
valli grandissima , perchè con Niccolò non ri- 
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fuggirono salvi che mille cavalli . I Borghigiani^ 
i quali avevano seguitato Niccolò per predare, 
di predatori diventarono preda, e furono presi 
tutti e taglieggiati; le insegne ed i carriaggi fu- 
rono .tolti. E fu la vittoria molto più utile per 
la Toscana che dannosa per il Duca ; perchè se 
i Fiorentini perdevano la giornata, la l'oscana 
era sua ; e perdendo quello, nou perdè altroché 
le armi ed i cavalli del suo esercito, i quali con 
non molti danari si poterono ricuperare. Nè 
furono mai tempii che la guerra che si faceva 
nei paesi d’ altri, fusse meno pericolosa per chi 
la faceva, che in quelli. Ed in tanta rotta e in 
$l lunga zuffa che durò dalle venti alle venti* 
quattro ore, non vi mori altri che un uomo, il 
quale non di ferite o d’ altro virtuoso colpo, ma 
caduto da cavallo e calpesto espirò. Con tanta 
sicurtà allora gli uomini combattevano, perchè 
essendo tutti a cavallo, e coperti d’ arme, e si- 
curi dalia morte, qualunque volta e' si arrende- 
vano, non ci era cagione perchè dovessero mo- 
rire, difendendogli nel combattete le armi, e 
quando e' non potevano più combattere, 1* ar- 
rendersi . ‘ 

E' questa zuffa, per le cose seguite combat- 
tendo e poi, esempio grande deli* infelicità di 
queste guerre ; perchè vinti i nimici e ridotto 
Niccolò nel Borgo , i Commissari volevano se- 
guirlo, ed in quel luogo assediarlo per aver la 
vittoria iutiera; ma da alcuno condottiere o 
soldato non furono voluti ubbidire, dicendo 
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voler riporre la preda, e medicare ì feriti. E *44®- 
quello che è più notabile, fu che l'altro di a 
mezzo giorno senza licenza di Commissario» o 
di rispetto di capitano n'andarono ad Arezzo*, 
e quivi lasciata la preda, ad Anghiari ritorna- 
rono . Cosa tanto contro ad ogni lodevol ordi- 
ne e ad ogni militare disciplina, che ogni re- 
liquia di qualunque ordinato esercito arcbbe 
facilmente e meritamente potuto lor torre 
quella vittoria, ch’eglino avevano immerita- 
meiite acquistata . Oltre di questo volendo i 
Commissari che ritenessero gli uomini d’arme 
presi per torre occasione al nimico di rifarsi, 
contro alla volontà loro gli liberarono . Cose 
tutte da maravigliarsi , come in uno esercito 
cosi fatto fusse tanta virtù che sapesse vince- 
re , e come nell’inimico fusse tanta viltà che 
da si disordinate genti potesse esser vinto, 
dell’andare adunque e nel tornare che fecero 
le genti Fiorentine d’Arezzo, Niccolò ebbe 
tempo a partirsi con le sue genti dai Borgo, e .* 
n’ andò verso Romagna', col quale ancora i ri- 
belli Fiorentini si fuggirono, i quali vedutisi 
mancare ogni speranza di tornare a Firenze, 
in più parti » in Italia e fuori, secondo la co- 
modità di ciascuno » si divisero . Dei quali Morte di 
Alesser Rinaldo elesse la sua abitazione ad An- riesser Ri- 
colta, e per guadagnarsi la celeste patria , poi 
che egli aveva perduta la terrestre, se n’ an,- carattere. 

al Sepolcro di Cristo*, donde tornato nel ce- 
lebrare le nozze di una sua figliuola , sendq a 
Voi. li. 6 
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j//. t mensa f di subito mori. E fagli in questo la 
fortuna favorevole , che nel meno infelice 
giorno del suo esilio lo fece morire. Uomo 
veramente in ogni fortuna onorato; ma più 
ancora stalo sarebbe, se la fortuna T avesse 
in una città unita fatto nascere; perchè molte 
sue qualità in una città divisa l'oti'esero, che 
in una unita l’avrebbero premiato. 1 Cominis- 
sarj adunque , tornate le genti loro d’Arezzo 
e partito Niccolò, si presentarono al Borgo. 1 
Borghesi volevano darsi ai Fiorentini , e quelli 
ricusavano di pigliarli, e nel trattare questi 
accordi il Legato del Pontefice insospettì dei 
Commissari , che non volessero quella terra 
occupare alla Chiesa. Tanto che vennero in- 
sieme a parole ingiuriose , e sarebbe seguito 
^ intra le genti Fiorentine e le Ecclesiastiche 
disordine, se la pratica fusse ita molto in lun- 
ga ; ma perchè ella ebbe il fine che voleva il 
Legato*, ogni cosa si rappacificò . 

Neri Gap- Mentre che le cose del Borgo si travaglia- 
poni va a vano, s’intese Niccolò Piccinino essere ito in 
riacquista- verso Roma, ed altri avvisi dicevano. in verso 
tino •^**^*^' ^* Marca; donde parve al Legato, ed alle genti 
Sforzesche d’andar verso Perugia, per sovve- 
nire alla Marca, o a Roma, dove Niccolò si 
♦ ' * • fusse volto, e con quelle andasse Bernardo de' 
Medici, e Neri con le genti Fiorentine n'an- 
dasse all* acquisto del Casentino . Fatta questa 
deliberazione. Neri n’andò a campo a Rassi- 
na, e quella prese, e col medesimo impeto 
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prese Bibbiena , Pratovecchio , e Romena, e di 
quivi pose il campo a Poppi , e da due parti 
lo cinse , una nel piano di Certomondo, i'al> 
tra sopra il Colle che passa a Fronzole . Quel 
Conte vedutosi abbandonato da Dio e dagli 
uomini , s’ era rinchiuso in Poppi , non perch* 
egli sperasse di potere avere alcuno ajuto, ma 
per fare io accordo, se poteva , meno danno- 
so. Stringendolo pertanto Neri, egli addiman- 
dò patti, e trovogli tali , quali in quei tempo 
egli poteva sperare, di salvare se, suoi fìgliuo* 
li , e cose che ne poteva portare , e la terra e 
lo stato cedere ai Fiorentini. £ quando e’ ca- 
pitolarono , discese sopra il ponte di Arno che 
passa a piè della terra , e tutto doloroso ed af- 
flitto disse a Neri:»i Se io avessi bene misura- 
to la fortuna mia, e la potenza vostra, io ver- 
rei ora amico a rallegrarmi con voi della vo- 
stra vittoria, non nimico a supplicarvi che 
fusse meno grave la mia rovina. La presente 
sorte come ella è a voi magnihca e lieta , cosi 
è a me dolente e misera, lo ebbi cavalli, ar- 
mi , sudditi , stato e ricchezze ; che maraviglia 
è se mal volentieri le lascio ? Ma se voi volete 
e potete comandare a tutta la Toscana, di ne- 
cessità conviene che noi altri vi ubbidiamo *, e 
se io non avessi fatto questo errore, la^mia 
fortuna non sarebbe stata conosciuta*, e la vo- 
stra liberalità non si potrebbe conoscere ; per- 
chè se voi mi conserverete , darete al mondo 
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^n. i44®* ano; eterno esempio della vostra clemenza « 
Vinca pertanto la pietà vostra il fallo mio, e 
lasciate almeno questa sola casa al disceso di 
coloro-, da’ quali i padri vostri hanno innurae- 
rabili beneficj ricevuti». Al quale Neri rispose; 
come l’avere sperato troppo- in quelli che po- 
tevano poco, l’aveva fatto in modo contro alla 
Repubblica di Firenze errare, che aggiuntovi 
le condizioni de’ presenti tempi era necessario 
'concedesse tutte le cose sue, e quelli luoghi 
nimico ai Fiorentini abbandonasse, che loro 
amico non aveva voluti tenere ; perchè egli 
aveva dato di se tale esempio , che non pote- 
va essere nutrito, dove in ogni variazione d4 
fortuna e* potesse a quella Repubblica nuoce- 
re; perchè non lui, ma gli stati suoi si teme- 
vano . Ma che se nella Magna e’ potesse esser 
principe, quella città lo desidererebbe, e per 
amor di quelli suoi antichi eh’ egli allegava lo 
favorirebbe , A questo il Conte lutto sdegnalo 
rispose , che vorrebbe i Fiorentini molto più 
discosto vedere; e cosi lasciato ogni amorevole 
ragionamento, il Conte non veggeudo altro 
rimedio cede la terra e tutte le sue ragioni ai 
Fiorentini, e con tutte le sue robe insieme 
con la moglie e con i figliuoli piangendo si 
parti, dolendosi d’ aver perduto’ uno stato che 
i padri suoi per quattrocento anni avevano 
posseduto . Queste vittorie tutte, come s’in- 
tesero a Firenze , furono da’.priucipi del go- 
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verno e da quel popolo con maravigliosa alle- 
grezza ricevute . E perchè 3ernardetto de’ Me- 
dici trovò esser vano che Niccolò fusse ito verso 
la Marca, oa Roma, se ne tornò con le sue 
genti dov’era Neri, ed iusierae tornati a Fi- 
renze , furono loro deliberati tutti quelli ono- 
ri , i quali secondo l’ordine della -città ai loro 
vittoriosi cittadini si possono deliberar mag- 
giori; e da' Signori-, e da' Capitani di parte, e 
dipoi da tutta la città furono a uso dei Trion- 
fanti ricevuti- 
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F a sempre , e cosi è ragionevole .che sia , il 
fine di coloro che muovono una guerra y d’ar- 
ricchire se ed impoverire l’inimico; nè per 
altra cagione si cerca la vittoria , nè gli acqui- 
sii per altro si desiderano , che per fare se.'po- 
tente^'e debole l’avversario . Donde ne segue 
che qualunque volta o la tua vittoria t’ impo- 
verisce y o l ’acquisto t’ indebolisce, conviene si 
trapassi o non s’arrivi a quel termine, per il 
quale le guerre si fanno. Quel principe o quel- 
la Repubblica.è dalle vittorie nelle guerre ar- 
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ricchito, che spegne i nimici , ed è delle prede 
e delle taglie signore . Quello delle villorie 
impoverisce, che i nimici ( ancora che vinca ) 
nqn può spegnere, e le prede e le taglie non a 
lui, ma a’ suoi soldali appartengono. Questo 
tale è nelle perdile infelice , e nelle vittorie 
infelicissimo, perchè perdendo, quelle ingiurie • 
sopporta che gli fanno i nimici ; vincendo ^ 
quelle che gli fanno gli amici , le quali per es> 
ser meno ragionevoli sono meno sopportabili , 
veggendo massime essere 1 suoi sudditi con 
taglie e nuove offese. di raggravare necessitato. 

£ s’egli ha in se alcuna umanità, non si può 
di quella vittoria interamente rallegrare, della 
quale tutti i suoi sudditi si contristano. Sole- 
vano le antiche e bene ordinate. Repubbliche 
nelle vittorie loro riempiere d’ oro e *d* argen- 
to l'erario, distribuire doni nel popolo, rimet- 
tere ai sudditi i tributi , e con giuochi, e con 
‘solenni feste festeggiarli. Ma quelle di quelli 
tempi che noi descriviamo , prima vootavànov 
l’erario, dipoi impoverivano il popolo, e de* 
nimici tuoi non t’ assicuravano . 11 che tutto 
nasceva dal disordine, con il qnale quelle gner- 
re si trattavano; perchè' spogliandosi i nimrcf^ • 
vinti , e non si ritenendo nè ammazzando, tan- 
to quelli a riassalire il vincitore differivano,» 
quanto e’ penavano da chi gli conduceva d’es- 
sere d’arme e di cavalli riforniti; scado anco-» 
ra le taglie e la preda de’ soldati, i principi, 
vincitori di quelle nelle nuove spese de’ nuovi 
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soldi non si valevano, ma dalle viscere de* loro 
popoli gli traevano, nè partoriva altro la vit- 
toria in beneficio - de* popoli , se non ch’ella 
faceva il princip»* più sollecito e meno rispet- 
tivo a raggravargli. Ed a tale quelli soldati 
avevano la guerra condotta , che ugualmente 
al vincitore ed al vinto, a voler potere alle 
sue genti comandare, nuovi denari bisognava- 
no*, perchè l’uno aveva a rivestirgli, l’altro a 
premiargli. E come quelli senza essere rimessi 
a cavallo non potevano, cosi quelli altri senza 
nuovi premj comballere non volevano j di qui 
nasceva che l’uno godeva poco la. vittoria, 
r altro poco sentiva la perdita, perchè il vinto 
era a tempo a rifarsi, ed il vittorioso non era 
a tempo a seguire la vittoria. 

Questo disordine e perverso modo di milizia, 
fece che Niccolò Piccinino era prima rimontato |- 
a cavallo, che si sapesse per ItalLa^la sua rovi- sue 

na, e maggior guerra faceva dopo la perdita al perdile, 
nimico, che prima non aveva fatta. Questo fece ... 

• j 1 • .Iflt liJ-jO» 

cne dopo la rotta di Tenna e potette occupare 
V erona ; questo fece che spogliato delle sue genti 
a Verona ei potette venire con un grosso eser- 
cito in Toscana; questo fece che rotto ad.An- 
gliiari, innanzi che pervenisse in Romagna, era 
in su i campi più potente che prima. E potette 
riempiere il Duca di Milano di speranza di po-, 
ter difendere la Lombardia, la quale per la sua 
assenza gli pareva quasi che aver perduta; per- 
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An, 1^40. mentre che Niccolò riempiva di tumulti 
la Toscana, il Duca s* era ridotto in termine, 
che dubitava dello stato suo, e giudicando che 
potesse prima seguir la rovina sua, che Niccolò 
Piccinino (il quale aveva richiamato) fusse ve- 
li Duca di 8 soccorrerlo, per frenar l’ impeto del Con - 
Uilano fa le» a temporeggiar quella fortuna con l’ indù- 
pratica col stria', la quale non poteva con la forza sostenere, 
ContetVan- ricorse a quelli rimedj, i quali molle volte iu 
ccsco Sfor- 5iiyjjii termini gli erano giovati; e mandò Nic- 
colò da Esti, principe di Ferrara a Peschiera, 
dove era il Conte, il quale per parte sua lo con- 
fortò alla pace , e gli mostrò come quella guer- 
ra non era al Conte a proposi to , perchè se il 
Dùca s’ indeboliva in modo che non potesse 
mantenere la riputazione sua , sarebbe egli 
il primo che ne patirebbe; -perchè dai Vene- 
ziani e dai Fiorentini non sarebbe più stima- 
to ; ed in fede che il Duca desiderava la pace, 
gli offerse la conclusione del parentado, e man- 
derebbe la figliuola a Ferrara, la quale gli pro- 
metteva, seguita la pace dargli nelle inani . Il 
Conte rispose, che se il Duca veramente cercasse 
la pace, facilmente la troverebbe, come cosa 
dai Veneziani e Fiorentini desiderata; vero era 
che con difficoltà se gli poteva credere, conó- 
sciuto che non abbia mai fatto pace se non per 
necessità, da quale come manca, gli ritorna la 
voglia della guerra ; nè anco al sno parentado 
si poteva prestare fede , sendone stato tante 
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Volte beffato; nondimeno quando la pace si con- 
chiudesse, farebbe poi del parentado quanto da- 
gli amici fusse consigliato . c • 4 • 

I Veneziani, i quali dei loro soldati nelle 
cose ancora non ragionevoli sospettano, presero Acquistano 
ragionevolmente di queste pratiche sospetto Ravenna . 
grandissimo; il quale volendo il Conte cancel- 
lare, seguiva la guerra gagliardemente; nondi- 
meno l’animo a lui [per ambizione, ed ai Ve- 
neziani per sospetto, era in modo intiepidito, 
che in quel restante dell’ estate si ferono poche 
imprese, in modo che tornato Niccolò Piccini- 
no in Lombardia, e di già cominciato il verno, 
tutti gli eserciti n'andarono alle stanze; il Con- 
te in Verona, in Cremona il Duca, le genti Fio- 
rentine in Toscana, e quelle del Papa in Roma- 
gna; le quali poi che ebbero vinto ad Anghiari, 
assaltarono Furile Bologna per trarle di mano 
a Francesco Piccinino, che in nome del padre 
le governava, e non riuscì lorojperchè furono 
da Francesco gagliardemente difese; nondime- 
no questa loro venuta dette tanto spavento ai 
Ravennati di non tornare sotto l’imperio della 
Chiesa, che d’accordo con Ostasio di Polenta 
loro signore si misero nella potestà dei Vene- 
ziani, i quali in guiderdone della ricevuta terra, 
acciocché mai per alcun tempo Ostasio non 
potesse loro torre quello per forza che per poca Borgo Sao 
prudenza aveva lor dato, lo mandarono insie- Sepolcro 
con un suo figliuolo a morire in Candia. Nelle pa”a^\^jQ. 
quali imprese non ostante la vittoria d'Anghiari, rcutiui. 
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mancanilo al Papa denari, vendè il Castello del 
Borgo S. Sepolcro venticinqueniila ducati ai 
Fiorentini. 

Stando pertanto le cose in questi termini, e 
parendo a ciascuno mediante la vernala esser 
sicuro dalla guerra, non si pensava più alla 
pace*, e massime il Duca per esser da Niccolò 
Piccinino, e dalla stagione rassicurato, e perciò 
aveva rotto con il Conte ogni ragionamento di 
accordo, e con grande diligenza rimise Niccolò 
a cavallo, e faceva qualunque altro provvedi- • 
mento che per una futura guerra si richiedeva. 
Della qual cosa avendo notizia il Conte, n* an- 
dò a Vinegia per consigliarsi con quel Senato, 
come per l’anno futuro s’avesse a governare. 
Niccolò dall’altra parte trovandosi in ordine, 
e vedendo il nimico disordinato, non aspettò 
che venisse la primavera, e nel più freddo ver- 
no passò l’Adda ed entrò nel Bresciano, e tutto 
quel paese, fuori che Oddula e Acri, occupò,^ 
dove più che duemila cavalli Sforzeschi, i quali 
questo assalto non aspettavano, svaligiò e pre- 
se. Ma quello che più dispiacque al Conte, e 
più sbigottì i Veneziani, fu che Ciarpellone uno 
de’ primi capitani del Conte si ribellò da lui. 

Il Conte avuto questo avviso partì subito da 
Vinegia, 'arrivalo a Brescia trovò Niccolò (fatti** 
quelli danni ) essersi ritornalo alle stanze; donde 
che al Conte non parve (poiché trovò la guer- 
ra spenta) di riaccenderla, ma volle (poi che il 
tempo ed il nimico gli dava comodità di rior- k- 
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^narsi) usarla per poter poi col nuovo tempo *44*'*- 
vendicarsi delle vecchie offese # Fece adunque 
che i Veneziani richiamassero le genti che in 
Toscana servivano ai Fiorentini, ed in luogo di 
Gatlamelata morto volle che Micheletto A tten- 
dulo conducessero. 

Venula dunque la primavera, Niccolò 
nino fu il primo a uscire in campagna, e cam- viartincu- 
peggiò Cignano, castello lontano da Brescia do- go. 
dici miglia, al soccorso^del quale venne il Con- 
te, e inira 1’ uno e l’altro di quelli capitani se- 
. condo la loro consueludine si maneggiava la 
guerra, E dubitando il Conte di Bergamo, andò 
a campo a Marlinengo, castello posto io luogo 
'da poter facilmente (espugnato quello) soccor- 
rere Bergamo, la qualcittà da Niccolò era gra^ 
vemenle offesaj-e perchè egli aveva preveduto 
non poter essere impeJilo dal nimico « se non 
per la via di Martinengo, aveva quel castello 
d’ogni difesa foruito,^ talché al Conte fu neces- 
sario andare a quella espugnazione con tutte 
le forze. Donde che Niccolò con lo esercito suo 
si pose in luogo ch’egli impediva le vettovaglie 
al Conte, e con tagliate, e bastioni in modo s'era 
aflfortificato, che il Conte non lo poteva se non 
con suo manifesto pericolo assalire: e ridussesi 
la cosa in termine, che l’assediatoreera in mag- 
gior pericolo, che quelli di Martinengo ch’era- 
no assediati. Donde che il Conte non poteva 
piò per la fame campeggiare, nè perii pericolo 
poteva levarsi, e si vedeva per il Duca una ma- 
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Difetta vittoria, e per i Veneziani e il Conte una 
espressa rovina. 

Ma la fortuna, alla quale non mantava modo 
d’ajutar gli amici e disfavorire i nemici, fece 
in Niccolò Piccinino per la speranza di questa 
vittoria tanta ambizione crescere, ed in tanta 
insolenza venire , che non avendo rispetto al 
Duca nè a sè, gli mandò a dire, come avendo 
militato sotto le sue insegne gran tempo, e non 
avendo ancora acquistata tanta terra, che vi si 
potesse sotterrare dentro, voleva intendere da 
lui di qual premio avesse ad essere per le sue 
fatiche premiato , perchè in sua potestà era di 
farlo signore di Lombardia, e porgli tutti i suoi 
nimici in mano j e parendogli che'd’ una certa 
vittoria ne avesse a nascere cerio premio, desi- 
derava gli concedesse la città di Piacenza, acciò 
stanco di si lunga milizia potesse qualche volta 
riposarsi. Nè si vergognò in ultimo minacciare 
il Duca di lasciare T impresa, quando a questa 
sua domanda non acconsentisse . Questo modo 
di domandare tanto ingiurioso ed insolente of- 
fese tanto il Duca, e ne prese tanto sdegno, che 
deliberò piuttosto voler perder l’impresa, che 
consentirlo . E quello che tanti pericoli e tante 
minaccie di nimici non avevano fatto piegare, 
gli insolenti modi degli amici piegarono*, e de- 
liberò far l’accordo con il Conte, a cui mandò 
Antonio Guido Buono da Tortona, e per quello 
gli offerse la figliuola e le codizioui della pace; 
le quali furono da lui avidamente c da lutti i 
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collegati accettate. E fermi i patti segretamente *44t* 
infra loro, mandò il Duca a comandare a Nic- 
colò che facesse tregua per un anno con il Conte, 
mostrando di essere tanto con le spese affatica- 
to, che non poteva lasciare una certa pace per 
una dubbia vittoria. Restò Niccolò ammirato 
di questo partito, come quello che non poteva 
conoscere, qual cagione lo movesse a fuggire 
si gloriosa vittoria, e non poteva credere che 
per non voler -premiare gli amici e’ volesse i 
suoi nemici salvare; pertanto in quel modo che 
gli parve migliore, a questa sua delibarazione si 
opponeva; tanto che il Duca fu costretto (a vo- 
lerlo quietare^ di minacciarlo che Io darebbe, 
quando egli non lo acconsentisse, in preda ai suoi 
soldati ed ai suoi ni mici. Ubbidì pertanto N i ccolò 
non con altro animo, che si faccia colui che per 
forza abbandona gli amici e la patria, dolendosi 
della sua malvagia sorte, poiché ora la fortuna, 
ed ora il Duca gii toglievano, de* suoi nemici la 
vittoria. Fatta la tregua , le nozze di Madonna del 

Bianca e del Conte si celebrarono, e per dote ^fi.?iiJÌ}”la 
di quella gli cosegnò la città di Cremona. Fat- jcl Duca, 
to questo si fermò la pace di novembre nel mil- 
le quattrocento quarantuno , dove per i Vene- 
ziani Francesco Barbadico e Pagolo Trono ; e 
per i Fiorentini Messer Agnolo Acciajuoli con- 
vennero, nella quale i Veneziani Peschiera, 

Asola e Donato castella del Marchese Mantova- 
no guadagnarono. 

Ferma la guerra in Lombardia, restavano le 
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armi dal Regno, le quali non si potendo quieta- 
re furono cagione che di nuovo in Lombardia 
si ripigliassero . Era il Re Renato da Alfonso | 
d’ Aragona stalo spogliato (mentre la guerra di 
Lombardia si travagliava) di tutto il Reame, 
eccetto che di Napoli, tale che Alfonso, paren- 
dogli aver la vittoria in mano, deliberò mentre 
assediava Napoli torre al Conte Benevento, e 
gli altri suoi stati che in quelle circunstanzie 
possedeva , perchè giudicava questo fatto po- 
tergli senza suo pericolo riuscire, sendo il Conte 
nelle guerre di Lombardia occupato; Successe 
ad Alfonso pertanto facilmente questa impresa, 
e eoa poca fatica tutte quelle terre occupò. Ma 
venula la nuova della pace di Lombardia, Al- 
fonso temè che il Conte non venisse per le sue , 
tèrre in favore di Renalo, e Renato sperò per 
le medesime cagioni in quello. Mandò' pertanto 
Renatò a sollecitare il Conte, pregandolo che 
venisse a soccorrere un amico, e d’un nimico | 
a vendicarsi. Dall* altra pane Alfonso pregava 
Filippo, die dovesse per T amicizia aveva seco, 
far dare al (3onte tanti affanni, che occupato 
in maggiori imprese, fusse di lasciar quella ne- 
cessitato. Accettò Filippo questo invito, senza 
pensare che turbava quella pace la quale poco 
davanti aveva con tanto suo disavvantaggio j 
fatta. Fece pertanto intendere a Rapa Eugenio, 
come allora era tempo a riavere quelle terre 
che il Conte della Chiesa occupava, ed a questo 
fare gli offerse Niccolò Piccinino pagato men- 
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tre là guerra durasse’, il quale fatta la' pace si 
stava con le genti sue in Romagna. Prese £u> 
genio cupidamente questo consiglio per l’odio 
teneva con il Conte, e per il desiderio aveva 
di riavere il suo; e se altra volta fu con questa 
medesima speranza da Niccolò ingannato, cre- 
devà'ora intervenendoci il Duca, non poter du- 
bitare d’ inganno ; ed accozzate le genti con 
quelle di Niccolò assali la Marca . 11 Conte per- 
cosso da si inopinato assalto, fatta testa delle 
sue genti andò contro al nimico. In qursfo 
mezzo il Re Alfonso occupò Napoli, donde che 
tutto quel Regno', eccetto Castelnuovo, venne 
in sua potestà^ Lasciato pertanto Renato in Ca- 
stelnuovo buona guardia, si parti, e venntó a 
Firenze fu onoratissiniamente ricevuto j dove 
stato pochi giorni , veduto non poter fare più 
guerra, se n’ando a Marsilia . 

Alfonso in questo mezzo aveva preso Caslel- 
tjuovo, ed il Conte si trovava nella Marca in- 
feriore al Papa ed a Niccolò ; perciò ricorse ai 
Veneziani ed ai Fiorentini per ajuli di gènte e 
di denari, mostrando che se allora e’ non prn'> 
savano di frenare il Papa ed il Re, mentre 
cl/ egli era ancora vivo , eh’ eglino avrebbero 
poco dipoi a‘ pensare alla salute propria, per- 
chè s* acebsterèbbero con Filippo, e dividereb- 
bonti F Italia. Stettero i- Fiorentini e Venezia'- 
ni un tempo sospesi , si per non giudicare se si 
era bene inimicarsi con il Papa e con il Re, si 
per trovarsi occupati nelle cose dei Bolognesi'* 
VoL IL 7 
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Jn. 1442* Avelia Annibale Beati vegli cacciato di qnella 
città Francesco Piccinino, e per potersi difen- 
dere dal Duca, che favoriva Francesco , aveva 
ai Veneziani e Fiorentini domandato ajuto, e 
quelli non gliene avevano negato. In modo 
che essendo in queste imprese occupati, non 
potevano risolversi ad ajutare il Conte. Ma 
sendo seguito, che Annibale aveva rotto Fran- 
cesco Piccinino, e parendo quelle cose posate, 
deliberarono i Fiorentini sovvenire al Conte . 

Ma prima per assicurarsi dei Duca, rinnuova- 
rono la lega con quello; da che il Duca non si 
discostò, come colui che aveva consentito si 
facesse guerra ai Conte , mentre che il Re Re- 
nato era in su Parmi; ma vedutolo spento , e 
* privo in tutto del regno, non gli piaceva che 
il Conte fusse dei suoi stati spogliato , e perciò 
non solamente acconsenti agii ajuti dei Conte , 
ma scrisse ad Alfonso che fusse contento di tor- 
narsi nel Regno, e non gli far più guerra; e 
benché da Alfonso questo fusse fatto mal vo- | 
lentieri, nondimeno per gli obblighi aveva eoa 
il Duca, deliberò soddisfargli, e si tirò con le 
genti di là dal Tronto . 

Intestine Mentre che in Romagna le cose secondo que* 
discordieiu sto ordine si travagliavano , non stettero i Fio- 
Fir^ze . reatini quieti infra loro. Era in Firenze intra 
contro Ne * ^ dltodini riputati nel governo Neri di Gino 
ri di Gino Capponi , della cui riputazione Cosimo de' Me- 
Capponi . dici più che di alcun altro temeva; perchè al 
credito grande eh* egli aveva nella città, quel- 
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lo ch’egli aveva con i soldati s’aggiugneva « 
Perchè essendo molte volte ^ stato capo degli 
eserciti Fiorentini , se gli aveva con la virtù e 
con i meriti guadagnati . Oltre di questo la me- 
moria delle vittorie) che da lui e da Gino suo 
padre si riconoscevano) (avendo questo espu- 
gnata Pisa, e quello vinto Niccolò Piccinino 
ad Anghiari ) lo faceva amare da molti , e te- 
mece-dft^uelli che desideravano non aver nel 
governo compagnia . Intra molti altri capitani 
dell’ esercito Fiorentino era • Baldaccio d* An- 
ghiari, uomo in guerra eccellentissimo) per- 
chè in quelli tempi non era alcuno in Italia , 
che di virtù di corpo e d’animo lo superasse; 
cd aveva intra le fanterie ( perchè di quelle era 
stato sempre capo) tanta riputazione, ch’ogni 
uomo esistimava che con quello in ogni impre- 
sa e ad ogni sua volontà converrebbero . Era 
Baldaccio amicissimo a Neri, come quello che 
per le sue virtù (delle quali sempre era stato 
testimone) l’amava; il che arrecava agli altri 
cittadini sospetto grandissimo ; e giudicando 
che fusse il lasciarlo pericoloso, ed il tenerlo 
pericolosissimo , deliberarono di spegnerlo; al 
quale loro pensiero fu in questo la fortuna fa- 
vorevole. Era Gonfaloniere di giustizia Messer 


Bartolommeo Orlandini . Costui sendo manda- 
to alla guardia di Marradi, quando, come di 
sopra dicemmo, Niccolò Piccinino passò in 
Toscana, vilmente se n’era fuggito, ed aveva 
abbandonato quel passo , che per sua natura 
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Jn. . 443 . 

quasi si difendeva . Dispiacque tanta viltà a 
Baldaccio , e con parole ingiuriose e con lette- 
re fece, noto il poco animo di costui; di che 
Messer Barlolommeo ebbe vergogna e dispiace- 
re grande 9 e sommamente desiderava vendi- 
carsene, pensando di potere con la morte dell' 
accusatore 1’ infamia delle .sue colpe cancel- 
lare* ' ^ 

Questo desiderio di Messer Bartolommeo era 
dagli altri cittadini conosciuto , tantoché sen- 
za 'molta fatica che dovesse spegnere quello gli 
persuasero, e ad un tratto se della ingiuria 
vendicasse » e lo stato da uno uomo liberasse , 
che bisognava o con pericolo nutiiflò,e licen- 
ziarlo con danno. Fatta pertanto Messer Bar- 
tplommeo deliberazione d' ammazzarlo, ri n- 
cltiuse nella camera sua molti giovani armati ; 
ed essendo Baldaccio venuto in piazza, dove 
ciascun giorno veniva , a trattare con i magi* 
strati delia sua condotta, mandò il Gonfalonie- 
re per lui, il. qua le seuza alcuno sospetto ubbi- 
dì, a cui il Gonfaloniere si fece ineontro, e 
con seco per l’andito, lungo le camere de’ Si- 
gnori , della sua condotta ragionando ^ due o 
tre volte passeggiò . Di[>oi quando gii parve 
tempo, sendo pervenuto propinquo alla came- 
ra che gU armati nascondeva, fece loro il cen- 
no, i.quali saltarono fuori , e quello trovato so- 
lo e disarmato 'ammazzarono, e così morto per 
la finestra che jdel palagio in dogana risponde 
gitlarono, e di quivi portato iu piazza e taglia- 


Baldaccio 
d’ Angliiai'j 
è ucciso 
proditoi’ia- 

Dieiitu. Ri- 
forma dello 
stato in fa- 
vore delia 
parte de’ 
Medici. 


Digitized by Google 



LIBRO SESTO -.lOl. 

togli il capo, per tutto il giorno a tutto il po- ' ti’l- 
polo spettacolo ne fecero. Rimase di costui un 
solo figliuolo 5 che Arinalena sua donna poco 
anni davanti gli aveva partorito, il quale non 
molto tempo visse. E restata Annalena priva 
del figliuolo e del marito, non volle più con 
altro uomo accompagnarsi ; e fatto delle sue 
case un monastero con molte nobili donne che 
con lei convennero, si rinchiuse, dove santa' 
merfte visse e morì . La cui memoria per il 
'monastero creato e nominato da lei,- come- al 
presente vive, così viverà sempre. Questo fat- ^ ’ 
lo abbassò in parte la potenza di Neri , e tolse- 
gli riputazione ed amici. Nè bastò questo ai 
cittadini dello stato, perchè sendo già passati 
dieci anni dopo il principio dello stato loro, ed 
essendo l’autorità della Balìa finita, e piglian- 
do molti con il parlare e con l’ opere più anime 
che non si richiedeva, giudicarono i capi dello 
stato, che a non voler perder quello, fussc'he- 
cessarlo ripigliarlo, dando di nuovo autorità 
agli amici , e battendo gl’inimici. £ perciò nel 
mille quattrocento quarantaquattro crearono 
per i' Consigli nuova Balla , la quale riformò 
gii ufficj, dette autorità a pochi di poter creare 
la Signoria, rinnuovò la cancelleria delle rifor- 
mazioni^, privandone Ser Filippo Peruzzi , cd 
a quella preponendo uno, che secondo il pa- 
rer dei potenti si governasse . Prolungò il tem- 
po dei confini ai confinati ; pose Giovanni di 
Siraone Vespucci nelle carcerij privò degli ono- 
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An. »444-rigli Accoppiatori dello stato nimico, e con 
quelli i figliuoli di Piero Baroncelli , tutti i Ser- 
ragli, Bartolommeo Fortini, Messer Francesco 
Castellani e molti altri . E con questi modi a se 
renderono autorità e riputazione , ed ai nimici 
e sospetti tolsero l'orgoglio. ' 

Imprese di Fermo cosi c ripreso lo stato si volsero alle 

delPkcinr foolfa • Era Niccolò Piccinino, come so- 

no. Morte dicemmo, stato abbandonato dal Re Alfon- 
di Niccolò so » ed il Conte per P ajuto che dai Fiorentiin 
Piccinino . aveva avuto , era diventato potente , dcHide che 
Fine della quello assali Niccolò presso a Fermo , e quello 
{uerra. ruppe di modo, che Niccolò privalo quasi di 
tutte le sue genti , con pochi si rifuggi in Mon- 
teccbio; dove si affortificò e difese tantoché in 
breve tempo tutte le suo genti gli ritornarono 
appresso , ed in tanto numero , che potette fa- 
cilmente difendersi dal Conte , seodo massima- 
mente di già venuto il verno , per il quale fu<^ 
robo qnelLi capitani costretti mandare le loro 
genti alle stanze. Niccolò attese tutta layerna- 
nata a ringrossare P esercito, e dal Papa e dal 
Be Alfonso fu ajutato; tanto che venuta la pri- 
mavera si ridussero quelli capitani alla campa- 
gna , dove essendo Niccolò superiore, era con- 
dotto il Conte in estrema necessità , e sarebbe 
stato vinto, se dal Duca non fossero stati a 
Niccolò i suoi disegoi rotti. Mandò Filippo a 
y < pregare quello che subito andasse a lui, perchè 
aveva a parlare di bocca di cose importali- 
tissime. Donde che Niccolò cupido d'inieadec- 
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le, abbandonò per un incerto bene una certa *44^- 
vittoria, e lasciato Francesco suo figliuolo capo 
dell’esercito se n’ andò a Milano. 11 che senten- 
do il Conte, non volse perdere l’occasione del 
combattere, mentre che Niccolò era assente; e 
venuto alla zufia propinquo al castello di Mon- 
te Loro, ruppe le genti di Niccolò, e Francesco 
prese. Niccolò arrivato a Milano, e vedutosi 
aggirato da Filippo, e intesa la rotta e la pre- 
sa del figliuolo, pel dolore morì l’anno mille 
quattrocento quarantacinque, d’età di sessan- 
taquattro anni, stato più virtuoso che felice 
capitano; e di lui restarono Francesco e Jaco- 
po, i. quali ebbero meno virtù, e più cattiva 
fortuna del padre, tanto che queste armi Brac- 
cesche quasi die si spensero , e le Sforzesche 
sempre dalla fortuna ajutate diventarono più 
gloriose. Il Papa vedendo battuto T esercito di 
Niccolò, e lui morto, nè sperando molto negli 
ajuti d’ Aragona, cercò la pace con il Conte, e 
per il mezzo dei Fiorentini si conchiuse, nella 
quale al Papa delle terre della Marca , Osimo , 

Fabriano e Recanati restarono , tutto il restan- 
te sotto r impero del Conte rimase. 

Seguita la pace nella Marca , sarebbe tutta Turbolenze 
Italia pacificata , se dai Bolognesi non fusse sta- 
fa turbata . Erano in Bologna due potentissime Be„tjyogii 
famiglie, Canneschi e Bentivogli. Di questi era ucciso da 
capo Annibaie , di quelli Battista. Avevano per Battista 
meglio potersi 1’ uno dell’ altro fidare, contrai- Canneschi, 
lo intra loro parentado ; ma intra gli uomini 

' po uilt po- 
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44^- che aspirano ad una medesima grandezza, si 
può facilmente fare parentado, ma non amici- 
zia. Era Bologna in lega con i Fiorentini e Ve- 
neziani, la quale mediante Annibaie Ben iva- 
gli, dopoché n’avevano cacciato Francesco 
Piccinino, era stata fatta ; e sappiendo Battista 
quanto il Duca desiderava avere quella città 
favorevole, tenne pratica seco di ammazzare 
Annibaie, e ridurre quella città sotto le inse- 
gne sue. Ed essendo convenuti dei modoj a di 
venticinque di giugno nel mille quattrocento 
quarantacinque assali Battista Annibaie con i 
suoi, e quello ammazzò; dipoi gridando il no- 
me del Duca , corse la terra . Erano in Bologna 
i Commissarj de’ Veneziani e Fiorentini , i qua- 
li al primo rumore si ritirarono in casa ; ma 
veduto poi come il popolo non favoriva gli uc- 
ciditori, anzi in gran numero ragunati con le 
armi in piazza della morte d’Annibale si dole- 
vano, preso animo e con quelle genti si trova- 
vano, si accostarono a quelli, e fatto testa le 
genti Cannesche assalirono , e quelli in poco 
d’ora vinsero; delle quali parte ammazzarono, 
parte della città cacciarono . Battista non essen- 
do stato a tempo a fuggire, nei nemici ad am- 
mazzarlo, dentro alle sue case in una tomba 
fatta per conservare frumento si nascose ; ed 
■ avendone i suoi nimici cerco tutto il giorno, e 
sapendo come e* non era uscito della città, fe- 
cero tanto spavento ai suoi servitori , che da 
un suo ragazzo per timore fa loro mostro , e 
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tratto di quel luogo ancora coperto d*armi, fu *4^5* 
prima morto, dipoi per la terra strascinato ed 
arso . Cosi l’ autorità del Duca fu sufficiente a . 
fargli far quella impresa-, e la sua potenza non 
fu a tempo a soccorrerlo . ' 

Posati adunque per la morte di Battista e fu- 
ga de’ Cannesclii (]^uesti tumulti, restarono i Bo- ' j- 

lognesi in grandissima confusione, non vi sen* GrcolcBeu- 
do alcuno delta casa de’BentivogU atto al go- tivogli , è 
verno, essendo rimaso d’Annibale un solo fi- chiamato a 
gliuolo chianfato Giovanni d’-età di sei anni; 
di modo che si dubitava che- intra gli amici aeUa*^cUU, 
de’ Senti vog^i non nascesse divisione, la quale 
facesse ritornare i Canneschi con la rovina 
della patria e della parte loro. £ mentre sta- 
vano in questa sospensione di animo, France- 
sco ch’era stato Conte di Poppi, trovandosi in 
Bologna fece intendere a quelli primi della cit- 
tà, che se volevano essere governati da uno di- 
sceso del sangue d’Annibale, lo sapeva loro in- 
segnare; e narrò come sendo circa venti anni 
passati Ercole cugino d’Annibale a Poppi, sa- ■ * 
peva come egli ebbe conoscenza con una giova- 
ne di quel castello, della quale ne nacque un 
figliuola chiamato Santi , il quale Ercole gli af- 
fermò più volte esser suo , nè pareva, che po- 
tesse negarlo , perchè chi conobbe Ercole e co- 
nosce il giovane , vede infra loro una somiglian- 
za grandissima. Fu da quelli cittadini prestato 
fede alle parole di costui, nè differirono punto 
a mandare a Firenze loro cittadini a riconosce- 
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ré il giovane , ed operare con Cosimo , e con 
Neri che fosse loro concesso. Era quello diesi 
riputava padre di Santi morto , tanto che quel 
giovane sotto la custodia d’un suo zio chiama' 
to Antonio da Cascese viveva. Era Antonio ricco 
e senza figliuoli, e amico a Neri*, perciò intesa 
che fu questa cosa, Neri giudicò che fosse nè 
da sprezzarla, nè temerariamente da accettarla, 
e volle che Santi alla presenza di Cosi mo con quel- 
li che da Bologna erano mandati, parlasse. Con> 
vennero costoro insieme, e Santi fu dai Bolognesi 
non solamente onorato, ma quasi adoratoj tan- 
to poteva negli animi di quelli 1’ amor delle 
parti. Nè per allora si conchiuse alcuna cosa, 
se non che Cosimo chiamò Santi in disparte , e 
si gli disse: n Ninno in questo caso ti può me- 
glio consigliare che tu medesimo, perchè tu 
hai a pigliare quel partito, a che l’animo t’in- 
clina; perchè se tu sarai figliuolo d’Èrcole Ben- 
tivogli, tu ti volgerai a quelle imprese, che di 
quella casa, e di tuo padre 6eno degne; ma se 
tu sarai figliuolo d’ Agnolo da Cascese, ti reste- 
rai in Firenze a consumare in una arte di lana 
vilmente la vita tua. » Queste parole commos- 
sero il giovane, e dove prima egli aveva qua- 
si che negato di pigliare simil partito, disse che 
si rimetteva in tutto a quello che Cosimo e Ne- 
ri né deliberasse, tanto che rimasi d’accordo 
con i mandati Bolognesi, fu di veste, cavalli 
e servitori onorato, e poco dipoi, accompa- 
gnato da molti , a Bologna condotto , ed al go- 
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verno de* figliuoli di Mes»er Annibale e della *445- 
città posto . Dove con tanta prudenza si gover'* 
nò, che dove i suoi maggiori erano stati tutti 
dai loro nimici morti , egli e pacificamente vis- 
se, ed onoratissimamente mori. 

Dopo la morte di Niccolò Piccinino , e la pa- Perfidi di- 
ce seguita nella Marca , desiderava Filippo ave- segni del 
re un capitanò, il quale ai suoi eserciti coman- 
dasse , e tenne pratiche segrete con Ciarpello- Sforza . 
ne, uno dei primi capi del Conte Francesco, e Guerra ge- 
fermo infra loro l'accordo, Ciarpellone doman- nerale iul- 
dò licenza al Conte d’andare a Milano per en- ^«ba. 
trare in possessione di alcune castella , che da 
Filippo nelle passate guerre gli erano state do- 
nate. Il Conte dubitando di quello eh* era , ac- 
ciocché il Duca non se ne potesse contro ai suoi 
disegni sq^vire. Io fece prima sostenere, e po- 
co dipoi morire, allegando d' averlo trovato in 
fraudo contro di lui;di che Filippo prese gran- 
dissimo dispiacere e sdegno, il che piacque ai 
Fiorentini ed ai Veneziani , come quelli che 
temevano assai, se le armi del Conte e la po- 
tenza di Filippo diventavano amiche . Questo 
sdegno adunque fu cagione di suscitare nuove 
guerre nella Marca. Era signore di Rimino Gi- 
sraondo Malatesti , il quale per esser genero del 
Conte sperava la signoria di Pesaro*, ma il Con- 
te occupata quella, ad Alessandro suo fratello 
la dette; di che Gismondo si sdegnò forte; al 
quale sdegno si aggiunse che Federigo di Mon- 
tefeltro suo nimico , per i favori del Conte , 
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An. i4‘*5. aveva la signoria d' Urbino occupata; questo 
fece che Gismondo s’accostò al Duca, e che 
c’sollecitava il Papa ed il Re a far guerra al 
Conte. 11 quale per far sentire a Gismondo i 
primi frutti di quella guerra che desiderava , 
pensò di prevenirlo, e in un tratto lo assali . 
Onde che subito si riempierono di tumulti la 
Romagna e la Marca, perchè Filippo, il Re ed 
il Papa mandarono grossi ajuti a Gismondo ; 
ed i Fiorentini e Veneziani se non di genti, di 
An. i44^« denari provvedevano il Conte. Nè bastò a 
Filippo la guerra di Romagna, che disegnò 
torre al Conte Cremona ePontremoli ; ma Pon- 
tremoli da’ Fiorentini, e Cremona da’ Venezia- 
ni fu difesa. In modo che in Lombardia ancora 
si rinnuovò la guerra, nella quale dopo alquan- 
ti travagli seguiti nel Cremonese , Francesco 
Piccinino capitano del Duca fu a Casale da Mi- 
cheletto e dalle genti de’ Veneziani rotto . Per 
Perdite del la quale vittoria i Veneziani sperarono di po- 
DucadiMi- ter torre lo stato al Duca, e mandarono uno 
lano. Jqpq Commissario in Cremona, e la Ghiaradadda 
assalirono, e quella tutta, fuori di Crema, oc- 
cuparono. Dipoi passata l’Adda scorrevano 
infino a Milano; donde che il Duca ricorse ad 
Alfonso, e lo pregò volesse soccorerlo, mo- 
strandogli i pericoli del Regno quando la Lom- 
bardia fusse in mano dei Veneziani. Promesse 
Alfonso mandargli ajuti, i quali con difificultà 
senza consentimento del Conte potevano pas- 
sare . 
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Pertanto Filippo ricorse con i prieghi al Con- 
te che noi) volesse abbandonare il suocero già* 
vecchio e cicco . 11 Conte si teneva oft'eso dal 
Duca per avergli mosso guerra ; dall’ altra par- 
te la grandezza de’Veneziani non gli piaceva , 
c di già i denari gli mancavano, e la Lega lo 
provvedeva parcamente, perchè ai Fiorentini 
era uscita la paura del Duca, la quale faceva 
loro stimare il Conte, ed i Veneziani desidera- 
vano la sua rovina, come quelli che giudica- 
vano lo stato di Lombardia non potere essere 
loro tolto se non dal Conte. Nondimeno men- 
tre che Filippo cercava di tirarlo a’ suoi soldi, 
e gli offeriva il principato di tutte le sue gen- 
ti , pure che lasciasse i Veneziani, e restituis- 
se la Marca al Papa , gli mandarono ancora lo- 
ie ambasciatori , promettendogli Milano se lo 
prendevano , e la perpetuiti del capitanato del- 
le loro genti , purché seguisse la guerra nella 
Marca, ed impedisse che non venissero ajuti 
d’ Alfonso in Lombardia. Erano adunque le 
promesse de’Veneziani grandi e i meriti loro 
grandissimi , avendo mosso quella guerra per 
salvare Cremona al Conte ; e dall’ altra parte 
le ingiurie del Duca erano fresche, e le sue 
promesse infedeli e deboli. Pur nondimeno sta- 
va dubbio il Conte di qual partito dovesse pren- 
dere ; perchè dall’un canto l’obbligo della'Le- 
ga , la fede data , ed i meriti freschi , e le pro- 
messe delle cose future Io muovevano; dall’al- 
tro i prieghi del suocero , e sopra lutto il vele*- 
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no che dubitava sotto le grandi promesse de*Ve- 
neziani si nascondesse, gindicando dovere sta> 
re e delle promesse e dello stato, qualunque 
volta avessero vinto , a loro discrezione , alla 
quale niuno prudente principe non mai , se 
non per necessità , si rimise . Queste didìcultà 
di risolversi al Conte furono dall* ambizione dei 
Veneziani tolte via , i quali avendo speranza 
d’occupar Cremona^per alcune intelligenze ave- 
vano in quella città, sotto altro colore vi fe- 
cero appressare le loro genti ^ ma la cosa si 
scuoprl da quelli che per il Conte la guarda- 
davano , e ^i'^scì il loro disegno vano, per- 
chè non acquistarono Cremona, ed il' Conte 
perderono, il quale posposti tutti i rispetti s’ac- 
costò al Duca . 

• Era morto Pan**. Eugenio, c creato per suo 
successore Niccolò V , ed il Conte aveva già 
tutto 1* esercito a Cotiguola per passare in Lom- 
bardia , quando gli venne avviso Filippo esse- 
re morto, che correva l’anno mille quattocea- 
to quarantasette all’ ultimo d’ agosto* Questa 
nuova riempiè d’ affanni il Conte , perchè non 
gli pareva che le sue genti fussero ad ordine , 
per non avere avuto lo intero pagamento ; te- 
meva de’ Veneziani per essere in su le armi e 
suoi nimici, avendo di fresco lasciati quelli ed 
accostatosi al Duca; temeva d’ Alfonso. suo per- 
petuo nimico ; non sperava- nel Papa , nè nei 
Fiorentini; in questi per essere collegati con i 
Veneziani , in quello per essere delle terre del- 
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la Chiesa possessore. Pure deliberò di mostra- *44 t* 
re il viso alla fortuna, e si;condo gli accidenti 
di quella consigliarsi ; perchè moke volte ope- 
rando si scuoprono quelli consigli, che stando- 
si sempre si nasconderebbero. Davagli grande 
speranza il credere, che se i Milanesi dall'am- 
bizione de* Veneziani si volessero difendere, 
che e’ non potessero ad altre armi che alle sue 
rivolgersi . Onde che fatto buono animo passò 
nel Bolognese, e passato dipoi Modena e Reg- 
gio, si fermò con le genti in su la Lenza, ed a 
Milano mandò a offerirsi. De’ Milanesi, morto 
il Duca , parte ne volleno vivere liberi , parte 
sotto un principe; di quelli che amavano il 
principe , una parte voleva il Conte , 1* altra il 
, Re Alfonso. Pertanto sendo quelli che amava- 
no la libertà più uuiti, prevalsero agli altri, ed 
ordinarono a loro modo una Repubblica , la 
quale da molte città del Ducalo non fu ubbidi- 
ta , giudicando ancora quelle potere come Mi- 
lano la loro libertà godere , e quelle che a quel- 
la non aspiravano, la signoria de* Milanesi non 
volevano. Lodi adunque e Piacenza si dierono 
a' Veneziani ; Pavia e Parma si fecero libere. 

Le quali confusioni sentendo il Conte , se n’an- 
dò a Cremona , dove 1 suoi oratori insieme con 
gli oratori Milanesi vennero con la conchiusio- 
ne, che fusse capitano de* Milanesi con quelli 
capitoli, che ultimamente con il Duca Filip- 
po aveva fatti. A* quali aggiunsero, che Bre- 
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j4n. i4i 7* scìa fusse c^el Conte, ed acquistandosi Vero* 
na , fusse sua quella , e Brescia restituisse . 
del Avanti che il Dura morisse, Papa Niccolò 

fico per pa- assunzione al Pontificato cercò di 

cificiire ri- creare pace intiai Principi Italiani . E per que- 
lalia 1 Ve- sto Operò cpu gli oratori, che i Fiorentini gli 
r.e/iflnicisi mandarono nella creazione sua, che si facesse 
oppoogoue. dieta a Ferrara per tratta/e o lunga tre- 
gua , o ferma pace. Convennero adunque in 
quella città il Legato del Pap.a , e gli oratori 
Veneziani , Ducali e Ficrcntini. Quelli del Ke 
Alfonso non v’inteivennero . Trovavasi costui 
a Tivoli con assai genti a piè ed a cavallo, e 
di quivi favoriva il Duca, e si crede che poi 
ch^ eglino ebbero tirato dal canto loro il Conte , 
che volessero apci tamenle i Fiorentini e i Ve- 
neziani assalire, ed in quel tanto eh’ egli indu- 
giavano le genti del Conte a essere in Lombar- 
dia , intrattenere lo pratica della pace a Ferra- 
ra, dove il Re non mandò, aflcrmando che ra- 
tificherebbe a quanto dal Duca si conchiudes- 
se. Fu la pace molti giorni praticala, e dopo 
molte dispute si conchiuse o una pace per sem- 
pre , o una tregua per (inque anni, quale di 
queste due al Duca piacesse; ed essendo iti gli 
oratori Ducali a Milano per intendere la sua 
volontà, Io trovarono morto. Volevano, non 
ostante la sua morte, i Milanesi seguire l’ac- 
cordo ; ma i Veneziani non volsero , come quelli 
che presero speranza grandissima d' occupar 
quello stalo , veggendo massime che Lodi e 
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ÌHaceuza tallito dopo la morte del Duca s'era* 
no arrese loro^ tal ch'eglino speravano o per 
forza , o per accordo potere in breve tempo 
spogliare Milano di tutto lo stato, e quello di- 
poi in modo opprimere , che ancora esso s’ ar- 
rendesse prima che alcuno lo sovvenisse] , e 
tanto più si persuasero questo, quando videro 
i Fiorentini implicarsi in guerra con il Re Al- 
fonso • 

Era quel Re a Tivoli , e volendo seguire F im- 
presa di Toscana , secondo che con Filippo, ave- 
va deliberato, parendogli che la guerra che 
s’era già mossa in Lombardia, fosse per dargli 
tempo e comodità, desiderava.aver un piè nel- 
lo stalo de’ Fiorentini prima che apertamente 
si movesse; e perciò tenne trattato nella Roc- 
ca di Genuina in Valdarno di sopra, e quella 
occupò . I Fiorentini percossi da questo inopi- 
nato accidente, e veggendo il Re mosso per ve- 
nire a* loro danni, soldarono genti, crearono i 
Dieci , e secondo i loro costumi , si prepararo- 
no alla guerra . Era già condotto il Re con il 
suo esercito sopra il Sanese, e faceva ogni suo 
sforzo per tirare quella, città ai suoi voleri ; 
nondimeno stettero quei cittadini nell’amicizia 
de’ Fiorentini fermi, e non riceverono il Re in 
Siena, nè in alcuna delle loro terre. Provve- 
devanlo bene di viveri , di che gli scusava l’ im- 
potenza loro, e la gagliardia del nimico. Non 
parve al Re entrare per la via dei Valdarno 
come prima aveva disegnato, si per avere ti- 
ro/. //, S 
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^n. i 447- perduta Cennina , si perchè di già i Fiorentint 
erano in qualche parie forniti di gente, e s^n» 
viò verso Volterra, e molte castella nel Volter- 
rano occupò. Di quindi n’andò iu quel di Pi- 
sa, e per gli favori che gli fecero Arrigo e Fa- 
zio de’ Conti della Gherardesca , prese alcune 
castella, e da quelle assali Cam piglia , la quale 
non potè espugnare, perchè fu da’ Fiorentini 
e dal verno difesa. Onde che il Re lasciò nelle 
terre prese guardie da difenderle, e da potere 
scorrere il paese, e col restante dell’ esercii) si 
ritirò alle stanze nel paese di Siena. I Fioren- 
tini intanto ajutati dalla stagione con ogni stu- 
dio si provvidero di genti; capi delie quali era- 
no Federigo signore d’ Urbino, e Gismondo 
MalaleSti da Rimino', e benché infra questi fos- 
se discordia, nondimeno per la prudenza di 
Neri di Gino, e di Bcrnardetto de' Medici Com- 
missari si mantennero in mr>do uniti, che si 
uscì a campo sendo ancora il verno grande , e 
si ripresero le terre perdute nel Pisano, e le 
Pomerancie nel Volterrano, c i soldati del Re 
che prima scorrevano le Maremme , si frena- 
rono di sorte, che con fatica potevano le terre 
loro date a guardia mant"nere. Ma venuta la 
primavera, i Commissari fecero alto con tutte 
le loro genti allo Spedalelto in numero di cin- 
quemila cavalli e duemila fami, ed il Re ne 
venne con le sue in numero di quindicimila 
propinquo a tre miglia a Campiglia. E quando 
si stimava tornasse a campeggiar quella terra, 
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sì gittò a Piombino, sperando potere averlo fa* 
ciimenle,per esser quella terra mal provvista , 
e per giudicar quello acquisto a se utilissimo 
ed ai Fiorentini pernicioso ; perchè da quel 
luogo poteva consumare con una lunga guer- 
ra i Fiorentini , potendo provvederlo per ma- 
re, e tutto il paese di Pisa perturbare. Per- 
ciò dispiacque ai Fiorentini questo assalto, e 
consigliatisi quello fusse da fare, giudicaro- 
no, che se si poteva stare con F esercito nelle 
macchie di Campiglia, che il Re sarebbe forza- 
to partirsi o rotto o vituperato. E per questo 
armarono quattro galeazze avevano a Livorno, 
e con quelle misero trecento fanti in Piombino , 
e posonsi alle Caldane, luogo dove con difficul- 
(à potevano essere assaliti, perchè alloggiare 
alle macchie nei piano lo giudicavano peri- 
coloso • 

Aveva P esercito Fiorentino le vettovaglie 
dalle terre circostanti, le quali per esser rade 
e poco abitate lo provvedevano con difficultà . 
Talché l’esercito ne pativa, e massimamente 
mancava di vino; perchè non vi se ne ricoglien- 
do , e d’altronde non ne potendo avere, non 
era possibile che se ne avesse per ciascuno . 
Ma il Re ancora che dalle genti Fiorentine fus- 
se tenuto stretto , abbondava , da strame' iti 
fuora, d'ogni cosa, perchè era per mare di 
tutto provveduto. Volleno pertanto i Fiorenti- 
ni far pruova , se per mare ancora le genti lo- 
ro potessero sovvenire , e caricarono le loro ga- 
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An. 1448. leàzze di viveri , e fattele veai re, furono da set- 
te galee del Re iucoutrare, e due ne furono 
prese, e due fugate. Questa perdita fece perde- 
re la speranza alle genti Fiorentine del rinf e- 
scamento . Ondeche dugento saccomanni o più , 
per mancamento massime del vino, fuggirono 
nel campo'del Rej e le altre genti mormoreg- 
giavano, affermaudo non essere per stare in luo- 
ghi caldissimi , dove non fusse vino , e le acque 
fossero cattive. Tanto che i Commissarj deli- 
berarono abbandonare quel luogo , e valsonsì 
alla vicuperazioue d* alcune castella che anco- 
ra restavano in mano al Re; il quale dall’ altra 
parte, ancora che non patisse di viveri, e fus- 
se superiore di genti , si vedeva mancare per 
essere il suo esercito ripieno di malattie, che 
in quelli tempi i luoghi maremmani produco- 
no, e furono di tanta potenza, che molti ne 
IlRcAlfop- morivano, e quasi lutti erano infermi. Onde 
so chiede la che si mossero pratiche d’accordo, per il tjua- 
pace, cd è jg pg domandava cinquantamila fiorini e che 
® Piombino gli fusse lasciato a discrezione ; la 
* ’ qualcosa consultata a Firenze, molli deside- 

rosi della pace Faccettavano, affermando non 
sapere, come e’ si potesse sperare di vincere 
una guerra, che a sostenerla tante spese fussa- 
ro necessarie. Ma Neri Capponi andato a Fi- 
renze , in modo con le ragioni la sconfortò, 
che lutti i cittadini d'accordo a non Faccettare 
convennero, ed il Signore di Piombino per lo- 
ro raccomandato accettarono , ed a tempo di 
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pace e di guerra di sovvenirlo promisero, pur- i44*- 
chè non si abbandonasse*, e si volesse, come 
infìno allora aveva fatto, difendere. Intesa il 
re questa deliberazione, e veduto per lo in- 
fermo suo esercito di non potere acquistare la 
terra, si levò quasi che rotto da campo, dove 
lasciò più che due mila uomini morti, e con 
il restante dell’infermo esercito si ritirò nel 
paese di Siena , e di quindi nel Regno , tutto 
fdegnato contro ai Fiorentini, minacciandogli 
a tempo nuovo di nuova guerra. 

Mentre che queste cose in Toscana in simil si 

modo si travagliavano , il Conte Francesco in ppail^sco* 
Lombardia, senJo diventato capitano de' Mila- Sforza 
nesiy prima che ogni altra cosa si fece amico DispisKere 
Francesco Piccinino , il quale per i Milanesi che ne ri- 
niilitava , acciò che nelle sue imprese lo favo- sentono i 
risse , o con più rispetto l’ingiuriasse. Ridusse- ^1®“®“* 
si adunque con l’ esercito suo in campagna, on- 
de che quelli di Pavia giudicarono non si pote- 
re dalle sue forze difendere; e non volendo 
dall’altra parte ubbidire ai Milanesi, gli offer- 
sero la terra con queste condizioni, che non 
gli mettesse sotto l’ imperio di Milano . Deside- 
rava il Conte la possessione di quella città, pa- 
rendogli un gagliardo principio a poter colori- 
re i disegni suoi. Nè lo riteneva il timore o la 
vergogna del rompere la fede ; perchè gli uo- 
mini grandi chiamano vergogna il perdere, non 
con inganno acquistare. Ma dubitava piglian- 
dola non fare sdegnare i Milanesi in modo che 
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si (lessero ai Veneziani, e non la pigliando te- 
meva del Duca di Savoja, al quale molti citta- 
dini si volevano dare, e nell’ uno caso e nell’al- 
tro gli pareva essere privo ilell’ imperio di 
Lombardia . Pur nondimeno pensando che lussa 
meno pericolo nel prendere quella città, che 
nel lasciarla prendere a un altro, deliberò d’ ac- 
cettarla I persuadendosi potere acquietare i 
Milanesi ; acquali fece intendere ne’ pericoli 
s’ incorreva , quando non avesse accettata Pa- 
via , perchè quelli cittadini si sarebbero dati o 
ai Veneziani, o al Duca, e nell’uno e iielTal- 
tro caso io stato loro era perduto*, e come ci 
dovevano più contentarsi d’aver lui per vicino 
e amico, che un potente, come era qualunque 
di quelli , c nimico . 1 Milanesi si turbarono as- 
sai del caso, parendo loro avere scoperta l’am- 
bizione del Conte, ed il fine a che egli andava; ma 
giudicarono non potere scuoprirsi , perchè non 
vedevano, partendosi dal Conte , dove si volge, 
re altrove che ai Veneziani, de’quali la super- 
bia, e le gravi condizioni temevano, e perciò 
deliberarono nousi spiccare dal Conte, e per al- 
lora rimediare con quello ai mali che soprasta- 
vano loro, sperando che liberali da quelli si po- 
trebbero, ancora liberare da lui; perchè non so- 
lamente dai Veneziani, ma ancora dai Geno- 
vesi, e Duca di Savoja, in nome di Carlo d'Or- 
liens nato d* una sorella di Filippo , erano as- 
saliti*, il quale assalto il Conte con poca fatica 
oppresse . Solo adunque gli restarono nimici i 
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Veneziani , i quali con nn potente esercito vo- ‘ t 'i^- 
levano occupare quello stato , e tenevano Lodi 
e Piacenza, alla quale il Conte pose il campo, e 
quella dopo una lunga fatica p -ese e saccheg- 
giò. Dipoi, perchè libera venuto il verno, ri- 
dusse le sue genti negli alloggiamenti, ed egli 
se n'andò a Cremona , dove tutta la vernata 
con la moglie si riposò . 

Ma venuta la primavera, uscirono gli eser- Assedio di 
citi Veneziani e Milanesi alla campagna Desi* CHrava^gin 
deravano i Milanesi d’acquistar Lodi , e dipoi dal 

fare accordo con i Veneziani; perchè le spese y*"*' 

della guerra erano loro rincresciute, e la fede 
del capitano era loro sospetta , talché somma- sronsn' prr 
mente desideravano la pace per riposarsi, e per lil»crarlo. 
assicurarsi del Conte. Deliberarono pertantoche 
il loro esercito andasse all’ acquisto di Caravag- 
gio, sperando che Lodi si arrendesse qualunque 
volta quel castello fusse tratto dalle mani del 
nimico . Il Conte ubbidì ai Milanesi, ancora 
che l’animo suo fusse passare T Adda, ed assa- 
lire il Bresciano. Posto dunque l’assedio a Ca- 
ravaggio, eoa fossi ed altri ripari s’ afìfortificò, 
acciò che se i Veneziani volessero levarlo da 
campo, con loro disavvantaggio l’avessero ad 
assalire . 1 Veneziani dall' altra parte vennero 
con il loro esercito , sotto Michelefto loro capi- 
tano, propinqui a due tiri d’arco al campo del 
Conte , dove più giorni dimorarono , e fecero 
molte zuffe. Nondimeno il Conte seguiva di 
strignere il castello } e l’aveva condotto in ler- 
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mine che conveniva s’ arrendesse ; la qnal cosà ' ■ 
dispiaceva ai Veneziani, parendo loro conia j 
perdita di quello aver perduta T impresa. Fu I 
pertanto intra i loro capitani grandissima di- 
sputa del modo del soccorrerlo , nè si vedeva 
altra via , che andare dentro ai suoi ripari a 
trovare il nimico dov’ era a disavvantaggio 
grandissimo ma tanto stimarono la perdita di 
quel castello , che il Senato Veneto, natural- 
mente timido e discosto da qualunque partito 
dubbio e pericoloso , volle piuttosto per non 
perdere quello , porre in pericolo il tutto , che 
con la perdita d* esso perdere T impresa • 

Fecero adunque deliberazione d'assalire in 
qualunque modo il Conte , e levatisi una mat- 
tina di buona ora in arme, da quella parte 
eh* era meno guardata rassalirono ,e nel primo 
ìmpeto , come interviene negli assalti che non 
si aspettano , tutto 1’ esercito Sforzesco pertur- 
barono. Ma subito fu ogni disordine dal Conte 
in modo riparato , che i nimici dopo molti sfor- 
zi fatti per superare gli argini furono non so- 
lamente ributtati, ma in modo fugati e rotti , 
che di tutto r esercito, dove erano meglio 
che dodici mila cavalli , non se ne salvarono 
mille, e tutte le loro robe e carriaggi furono 
predati *, nè mai infino a quel di fu ricevuto dai 
Veneziani la maggiore e più spaventevole ro- 
vina. E intra la preda e i presi fu trovato tut- 
to mesto un Provveditore Veneziano, il quale 
avanti alla zu£la e nei maneggiare la guerra 
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aveva parlato vituperosamente del Conte, cbia- *448- 
mandole quello bastardo’ e vile; di modo che 
trovandosi dopo la rotta prigione , e de* suoi 
falli ricordandosi , dnbitando non essere secon- 
do i suoi meriti premiato, arrivato avanti al 
Conte tutto timido e spaventato , secondo la 
natura degli uomini superbi e vili (la quale è 
nelle prosperità essere insolenti, e nelle avversi- 
tà abietti e umili), gittatosi lagrimando ginoc- 
chione, gli chiese delle ingiurie contro a quello 
usate perdono. Levollo il Conte, e presolo per * 

il braccio gli fece buono animo, e confortollo 
a sperar bene . Poi gU disse che si maraviglia- 
va , che un uomo dì quella prudenza e gravità, 
che voleva essere tenuto egli, fusse caduto in 
tanto errore di parlare sì vilmente di coloro 
che non lo meritavano . £ quanto apparteneva 
alle cose che quello gli aveva rimproverate, 
che non sapeva quello che Sforza suo padre 
ft* avesse con Madonna Lucia sua madre ope- 
rato, perchè non vi era,. e non aveva potuto, 
a' loro modi del congiugnersi provvedere , tal- 
mente che di quello che si facessero , ei non 
credeva poterne biasimo o lode riportare ; ma 
che sapeva bene che di quello aveva avuto a 
operare egli, s’era governalo in modo che 
niuno lo poteva riprendere, di che egli ed il 
suo Senato ne potevano fare vera e fresca te- 
stimonianza. Confortollo ad essere per l’avve- 
nire più modesto nel parlare d’altrui, e pià 
cauto nelle imprese sue. 
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Dopo questa vittoria il Conte con il suo vin- 
citore esercito passò nel Bresciano, e tutto 
quel contado occupò, e dipoi pose il campo 
propinquo a due miglia a Brescia. 1 Veneziani 
dall’altra parte ricevuta la rotta, temendo, 
come seguì, che Brescia non fusse la prima 
percossa, l’avevano di ({nella guardia che me- 
glio e più presto avevano potuto trovare prov- 
veduta, e dipoi con ogni diligenza raguuarono 
forze, e ridussero insieme quelle reliquie che 
del loro esercito poterono avere, ed ai Fioren- 
tini per virtù della loro lega domandarono aju- 
li ; i quali perchè erano liberi dalla guerra del 
Re Alfonso, mandarono in ajuto di quelli mille 
fanti e due mila cavalli. 1 Veneziani con que- 
ste forze ebbero tempo a pensare agli accordi. 
Fu un tempo cosa quasi che fatale alla Repub- 
blica Veneziana perdere nella guerra, e neijli 
accordi vincere, e quelle cose che nella guei ra 
perdevano, la pace dipoi molte volte duplica- 
tamente loro rendeva . Sapevano i Veneziani 
come i Milanesi dubitavano del Conte, e come 
il Conte desiderava non essere capitano, ma 
signore de’ Milanesi ; e come in loro arbitrio 
era far pace con uno de’ due ( desiderandola 
r uno per ambizione, l’altro per paura), ed 
elessero di farla con il Conte , e d’.otferirgli 
ajuti a quello acquisto, e si persuasero che 
come i Milanesi si vedessero ingannati dal Con- 
te, vorriano mossi dallo sdegno sottoporsi pri- 
ma a qualunque altro che a iuij e conduceu- 
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dosi in termine che per loro meflesimi non si 
potessero difendere) nè più del Conte fidarsi, 
sariano forzati , non avendo dove gittarsi , di 
cadere loro in grembo . Preso questo consiglio , 
tentarono l’animo del Conte, e lo trovarono 
alla pace dispostissimo , come quello che desi- 
derava che la vittoria avuta a Caravaggio fiisse 
sua e non de’ Milanesi . Fermarono pertanto 
uno accordo, nel quale i Veneziani s’obbliga- 
rono pagare al Conte, tanto ch'egli differisse 
ad acquistar Milano, tredici mila fiorini per 
ciascun mese, e di più durante quella guerra, 
di quattro mila cavalli e di due mila fanti sov* 
venirlo. Ed il Conte dall’ altra parte s’obbligò 
restituire ai Veneziani terre, prigioni, e qua- 
lunque altra cosa stata da lui in quella guerra 
occupata, ed essere solamente contento a quel- 
le terre , le quali il Duca Filippo alla sua morte 
possedeva . 

Questo accordo come fu saputo a Milano 
contristò molto più quella città, che non aveva 
la vittoria di Caravaggio rallegrata*, dolevansi 
i principi, rammaricavansi i popolari, pian- 
gevano le donne ed i fanciulli, e tutti insieme 
il Conte traditore e disleale chiamavano ; e 
benché quelli non .credessero nè con prieghi 
nè con promesse dal suo ingrato proponimento 
rivocarlo , gli mandarono ambasciasori per ve- 
dere con che viso e con quali parole questa 
sua scelleratezza accompagnasse * Venuti per- 
tanto davanti al Conte, uno di quelli parlòviu 
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^n. i44®* questa sentenza : »» Sogliono coloro y i quali 
alcuna rosa da alcuno impetrare desiderano ^ 
con i pri<^ghì) premi ® niinarcie assalirlo, ac« 
ciò mosso o dalla misericordia, o dall’ utile , o 
dalla paura , a fare quanto da loro si desidera . 
condiscenda. Ma negli uomini crudeli e ava- 
rissimi, e secondo l’opinione loro potenti, non 
vi avendo quelli tre modi luogo alcuno , indar- 
no s’affaticano coloro che credono con i prie- 
ghi umiliarli , o con i premi guadagnarli , o 
con le minacce sbigottirli . Noi pertanto cono- 
scendo al presente, bencliè tardi , la crudeltà, 
l’ambizione e la superbia tua, veniamo a te 
non per volere impetrare alcuna cosa, nè per 
credere d* ottenerla, quando bene noi la do- 
mandassimo , ma per ricordarti i benefici che 
tu bai dal popolo Milanese ricevuti , e dimo- 
strali con quanta ingratitudine tu gli bai li- 
compensalì , acciò che almeno infra tanti mali 
che noi sentiamo, si gusti qualche piacere per 
rimproverarteli . E’ ti debbe ricordare benissi- 
mo quali erano le condizioni tue dopo la morte 
del Duca Filippo; tu eri del Papa e del Re ni- 
mico , tu avevi abbandonati i Fiorentini e i 
Veneziani, de’ quali e per il giusto e fresco 
sdegno, e per non avere quelli più bisogno di 
te, eri quasi che inimico divenuto. Trovaviti 
stracco dalla guerra avevi avuta con la Chie- 
sa, con poca gente, senza amici, senza dena- 
ri, e privo d’ogni speranza di poter mantenere 
gli stali tuoi e 1’ antica tua riputazione; dalle 
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quali cose facilmente cadevi se non fusse stata *44^* 
]a nostra semplicità , perchè noi soli ti rice* 
vemmo in casa , mossi dalla riverenza aveva- 
mo alla felice memoria del Duca nostro ) con 
il quale avendo tu parentado e nuova amicì- 
zia ^ credevamo che ne* suoi eredi passasse Ta- 
mor tuo, e che se a' beneficj suoi s’ aggiugnes- 
sero i nostri , dovesse questa amicizia non so- 
lamente essere ferma, ma inseparabile, e per- 
ciò alle antiche convenzioni Verona o Brescia 
aggiugnemmo. Che più potevamo noi darti e 
prometterti? E tu che potevi, non dico da noi , 
ma in quelli tempi da ciascuno, non dico ave- 
re, ma desiderare? Tu pertanto ricevesti da 
noi uno insperato bene , e noi per ricompensa 
riceviamo da te uno insperato male. Nè hai 
differito infino ad ora a dimostrarci l’iniquo 
animo tuo; perchè non prima fusti delle nostre 
armi principe, che contro ad ogni giustizia ri- 
cevesti Pavia; il che ne doveva ammonire qua- 
le doveva essere il fine di questa tua amicizia . 

La quale ingiuria noi sopportammo , pensando 
che quello acquisto dovesse empiere con la 
grandezza sua l’ambizione tua. Ahimè! che a 
coloro che desiderano il tutto , non puote la 
parte soddisfare. Tu promettesti che noi gli 
acquisti dipoi da te fatti godessimo; perchè 
sapevi bene come quello, che in molte volte 
ci davi, ci potevi in un tratto ritorre, com’ è 
stato dopo la vittoria di Caravaggio, la quale 
preparata prima con il sangue e con i denari 
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Jn. 1443* nostri , fu poi con la nostra rovina conseguita. 

Oh infelici quelle cit'.à che hanno contro all* 
ambizione di chi le vuole opprimere a difen- 
de, re la libertà loro , ma molto più infelici 
quelle, che sono con le armi mercenarie ed in- 
fedeli, come le tue, necessitate a difendersi! 
Vaglia almeno questo nostro esempio ai poste- 
ri , poi che rjuello di Tebe e di Filippo di Ma- 
cedonia non è valuto a noi: il quale dopo la 
vittoria avuta de* nimici, pritna diventò di ca- 
pitano loro nimico 5 dipoi principe. Non pos- 
siamo pertanto essere ili altre colpa accusati, 
se non d’aver confidato assai in quello, in cui 
noi dovevamo confidare poco; perchè la tua 
passata vita, l’aniino tuo vasto, non contento 
mai d’ alcun grado o stato, ci doveva ammoni- 
re; nè dovevamo porre speranza in colui , che 
avea tradito il Signore di Lucca , taglieggiato i 
Fiorentini e Veneziani, stimato poco il Duca, 
vilipeso un Re, e sopra tutto Iddio e la Chiesa 
sua con tante ingiurie perseguitata. Nè dove- 
vamo mai credere, che tanti principi fossero 
nel petto di Francesco Sforza di minore auto- 
rità che i Milanesi, e che si avesse a osservare 
quella fede in noi, che s’era negli altri piò. 
volle violala. Nondimeno questa poca pruden- 
za che ci accusa, non scusa la perfidia tua, uè 
purga quella iufimia che le nostre giuste que- 
rele per lutto il mondo ti partoriranno; nè 
farà che il giusto stimolo della Ina coscienza 
non li perseguiti , quando quelle ai mi state da 
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rpi preparate per offendere e sbigottire altri, 
verranno a ferire ed ingiuriare noi j perchè la 
medesimo li giudicherai degno di quella pena, 
che i parricidi hanno meritato . E quando pure 
l’ambizione t'accecasse , il mondo tutto, testi- 
mone della iniquità tua , ti farà aprire gli oc- 
chi, faratteli aprire Iddio, se gli spergiuri, se 
la violata fede, se i tradimenti gli dispiaccio- 
no , e se sempre, come infìno ad ora perujua- 
lunque occulto bene ha fatto,, ei non vorrà es- 
sere de’ malvagi uomini amico. Non ti pro- 
mettere adunque la vittoria certa , perchè la 
ti fìa dalla giusta ira d’ Iddio impedita , e noi 
siamo disposti con la morte perdere la libertà 
nostra, la quale, quando pure non potessìiuo 
difendere , ad ogni altro prim ipe, prima che a 
te la sol foporromo ; e se pure i peccati nostri 
fossero tali, che cotitro ad ogni nostra voglia 
ti venissimo in mano , abbi ferma fede che quel 
regno che sarà da te cominciato con inganno 
ed infamia, finirà o in te o ne’ tuoi figliuoli 
con vituperio e danno , » 

Il Conte, ancora che da ogni parte si sentis- 
se dai Milanesi morso , senza dimostrare o con 
le parole u con i gesti alcuna alterazione istraor- 
dinaria , rispose eh’ era contento dì donare agli 
loro adirati animi la grave ingiuria delle' loro 
poco savie parole, alle quali ei risponderebbe 
particolarmente se fusse davanti ad alcuno, 
che delle loro differenze dovesse essere giudi- 
ce j perchè si vedrebbe lui non avere ingiuriat- 
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An. 1448. ti i Milanesi, ma provvedutosi che non potei* 
sero ingiuriar lui. Perchè sapevano bene come 
dopo la vittoria di Caravaggio sperano gover- 
nati; perchè in scambio di premiarlo di Vero- 
na o Brescia , cercavano di far pace con i Ve- 
neziani , acciò che solo appresso di lui restas- 
sero i carichi della nirnlcizia , e appresso di 
loro i frutti della vittoria col grado della pace, 
e tutto l’utile che s’era tratto della guerra, la 
modo ch’eglino non si potevano dolere s’ egli 
aveva fatto quello accordo, ch’eglino prima 
avevano tentato di fare; il qual partito se al- 
quanto difl'eriva a prendere , avrebbe al presen- 
te a rimproverare a loro quella ingratitudine, 
la quale ora eglino gli riruproveravano . 11 che 
se fusse vero ono, lo dimostrerebbe col fine di 
quella guerra quello Dio, ch'eglino chiama- 
vano per vendicatore delle loro ingiurie, nie- 
diante il quale vedranno quale di loro sarà più 
tuo amico, e quale con maggior giustizia avrà 
combattuto . 

Disposizio- Partitisi gli ambasciatori, il Conte si ordinò 
ni del Con- a potere assaltare i Milanesi, e questi si prepa- 
te,etlc Wi- rarono alla difesa, e con Francesco, e Jacopo 

la”'*uena^^ Piccinino , i quali per V antico odio avevano i 
jjueiia.^ Bracceschi con gli Sforzeschi erano stati ai Mi- 
lanesi fedeli , pensarono di difendere la loro 
libertà, infino a tanto almeno che potessero 
smembrare i Veneziani dal Conte, i quali non 
credevano dovessino essergli fedeli, nè amici 
lungamente* Dall’altea parte il Conte che que- 
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Sto medesimo conosceva, pensò die fusse savio 
partito, quando e^ giudicava che T obbligo non 
bastasse, tenerli fermi col premio. E perciò 
nel distribuire le imprese della guerra , fu con- 
tento che i Veneziani assalissero Crema, ed 
egli con le altre genti assalirebbe il resto dello 
stalo. Questo patto messo davanti ai Venezia- 
ni fu cagione ch’eglino durarono tanto nel- 
r amicizia del Conte, che il Conte aveva già 
occupato tutto il dominio ai' Milanesi , ed in 
modo ristrettigli alla terra, che non potevano 
d’ alcuna cosa necessaria provvedersi; tanto 
die , disperati d’ogni altro ajuto, mandarono 
oratori a Vinegia a pregarli, che avessero com- 
passione alle cose loro, e fussero contenti, 
secondo che debbe essere il costume delle Re- 
pubbliche , di difendere la loro libertà da ua 
tiranno , il quale se gli riesce insignorirsi di 
quella città, non potranno a loro posta frena- 
re. Nè credino ch’egli stia contento ai termi- 
ni ne' capitoli posti, che vorrà i termini anti- 
chi di quello stalo riconoscere. Non si erano 
ancora i Veneziani insignoriti di Crema, e vo- 
lendo prima che cambiassero volto insignorir- 
sene , risposero pubblicamente non potere per 
l’accordo fatto con il Conte sovvenirli ; ma in 
privalo gl’ intrattennero in modo, che speran- 
do nell’ accordo poterono a* loro Signori darne 
una ferma speranza. 

Era già il Conte con le sue genti tanto pro- 
pinquo a Milano che combatteva i borghi , 
Fol. IL q 
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*4t9- quando al Veneziani, avuta Crema, non par- 
Lega de’ ve da differire di fare amicizia con i Milanesi , 
Veneziani con i quali s’ accordarono , e intra i capitoli 
coi Milane- promisero al tutto la difesa della loro libertà. 
t Fatto l’accordo, commessero alle genti loro 

che avevano presso ai Conte, che partitesi 
da’ suoi campi, nel Veneziano sì ritirassero. 
Significarono ancora al Conte la pace fatta con 
i Milanesi, e gli dierono venti giorni di tempo 
ad accettarla. Non si maravigliò il Conte del 
partito preso dai Veneziani , perchè molto tem- 
po innanzi l’aveva preveduto, e temeva che 
ogni giorno potesse accadere •, nondimeno non 
potette fare che venuto il caso non se ne do- 
lesse, e quel dispiacere sentisse che avevano i 
Milanesi, quando egli gli aveva abbandonati , 
sentito . Prese tempo dagli ambasciatori , che 
da Vinegia erano stati mandati a significarli 
raccordo, due giorni a rispondere , fra il qual 
tempo deliberò d’intrattenere i Veneziani, e 
non abbandonare l'impresa j e perciò pubblica- 
mente disse di voler accettare la pace, e man- 
dò suoi ambasciatori a Vinegia con ampio man- 
dato a ratificarla ; ma da parte commise loro 
che in modo non la ratificassero , ma con vane 
, invenzioni e cavillazioni la conclusione difl'e- 
^rinna^i^Ve' ® Veneziani più credere 

ueziani e i dicesse davvero, fece tregua con i Milane- 
•Vlilanesi si per un mese, e discostossi da Milano, e di vi- 
co» falsi se le sue genti per gli alloggiamenti ne’ luoghi, 
•tccoi'di di che all’intorno aveva occupati. Questo parti- 
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to ftt cagione delia vittorJa stia, e della rovina h 49- 
de* Milanesi , perchè i Veneziani , confidando 
nella pace , furono più lenti alle provvisioni 
della guerra, ed i Milanesi veggendo la tregua 
fatta, ed il nimico discostatosi, ed i Venezia- 
ni amici , crederono al tutto che il Conte fusse 
per abbandonare 1* impresa . La quale opinione 
in due modi gli offese \ 1* uno eh* eglino trascu- 
rarono gli ordini delle difese loro ; 1* altro che 
nel paese libero dal nimico , perchè il tempo 
della semente era, seminarono assai grano; 
donde nacque, che più tosto il Conte gli potet- 
te affamare . Al Conte dall* altra parte tutte 
quelle cose giovarono , che i nimici offesero; 
e di più quel tempo gli dette comodità a poter 
respirare , e provvedersi d’ajuti . 

Non si erano in questa guerra di Lombar- 
dia i Fiorentini dichiarati per alcuna delle 
parti, nò avevano dato alcun favore al Conte, 
nè quando egli difendeva i Milanesi , nè po4 
perchè il Conte , non ne avendo avuto di bi- 
sogno non ne gli aveva con istanza ricerchi ; 


solamente avevano dopo la rotfo di Caravag- 
gio , per virtù degli obblighi della lega , man- 
dato a juti ai Veneziani. Ma.sendo rimaso il 
Conte Francesco solo, e non avendo dove ri- 
correre, fu necessitato chiedere instantemente 


n Conte 
cerca ajuto 
dai Fioreu- 


ajuto ai Fiorentini, e pubblicamente allo stato , lini. Diver- 


e privatamenre agli amici, e massimamente a nitidi pare 
Cosimo dei Medici, con il quale aveva sempre ** liivn- 
tenuta. una continua amicizia , ed era sempre 
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Stato da quello in ogni sua impresa fedelmente 
consigliato e largamente sovvenuto. Nè in 
questa tanta necessità Cosimo 1’ abbandonò y 
ma come privato copiosamente lo sovvenne, e 
gli dotte animo a seguire l’impresa. Desidera- 
va ancora che la città pubblicamente lo aju- 
tasse, dove si trovava difficul là. Era in Firen- 
ze Neri di Gino Capponi potentissimo. A co- 
stui non pareva che fosse a beneficio della cit- 
tà che il Conte occupasse Milano, eccedeva che 
fosse più a salute dell’ Italia , che il Conte ratifi- 
casse la pace ch’ei seguisse la guerra. lu prima 
egli dubitava, che i Milanesi per lo sdegno avie- 
no contro al Conte non si dessero al tutto ai Ve- 
neziani , il che era la rovina di ciascuno; di- 
poi quando pure gli riuscisse di occupar Mila- 
no, gli pareva che tante armi e tanto stato con- 
giunto insieme fossero formidabili; e s’egli era 
Conte insopportabile , giudicava che fosse per 
essere un Duca insopportabilissimo. Pertanto 
afièrmava, che fosse meglio e per la Repub- 
blica di Firenze, e per l’Italia, che il Conte 
restasse con la sua riputazione delle armi , e la 
Lombardia in due Repubbliche si dividesse, le 
quali mai s’ unirebbero all’ offesa degli altri; e 
ciasceduna per se offender non potrebbe . Ed a 
far questo non ci vedeva altro miglior rime- 
dio, che non sovvenire il Conte , e mantenere 
la lega vecchia con i Veneziani . Non erano 
queste ragioni dagli amici di Cosimo accetta- 
te, perchè credevano Neri muoversi a questo. 
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non perchè cosi credesse essere il bene della 
Repubblica , ma per non volere che il Conte 
amico di Cosimo diventasse Duca, parendogli 
che per questo Cosimo ne diventasse troppo 
potente. E Cosimo ancora dall’ altra parte con 
ragioni mostrava l’ajutare il Conte essere ali’ 

Italia , ed alla Repubblica utilissimo , perchè 
egli era opinione poco savia credere che i Mi- 
lanesi si potessero conservare liberi , percliè la 
qualith della cittadinanza , il modo del viver 
loro, le sette antiquate in quella città erano 
ad ogni forma di civil governo contrarie. Tal- 
mente ch’egli era necessario o che il Conte ne 
diventasse Duca 9 o i Veneziani signori. £d in 
tal partito ninno era si sciocco che dubitasse 
qual fusse meglio, o aver un amico potente* 
vicino, o avervi un nimico potentissimo; nè 
credeva che fusse da dubitare che i Milanesi 
( per aver guerra con il Conte ) si sottoraettes- 
sino ai Veneziani ; perchè il Conte aveva la 
parte in Milano e non quelli , talché qualunque 
volta e’ non potranno difendersi come liberi, 
sempre più presto al Conte che ai Veneziani si 
sottometteranno. Queste diversità d’ opinioni 
tennero assai sospesa la città , e alla fine deli- 
berarono che si mandassero ambasciatori al Amhasci.»- 
Conte per trattare il modo dell’accordo , e se lorìFìorcu- 
trovassero il Conte gagliardo da poter sperare tini al Con- 
che e’ vincesse, conchiuderlo; quando che no, 
cavillarlo e differirlo. 

Erano questi ambasciatori a Reggio quando 
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Jn. l 'jSo. eglino intesero il Conte essere divenuto sig^o> 

Prosceni- re di Milano , perchè il Conte passato il tempo 

mento del- della tregua si ristrinse con le sue genti a quel- 

la guerra città, sperando in brieve a dispetto de’ Ve- 
rrà il Conte . . ^ Il- 1 

i»«l i Mila- ^isziani occuparla, perchè quelli non la pote- 

«“si. vano soccorrere se non dalla parte dell’ Adda , 
il qual passo facilmente poteva chiudere , e non 
temeva ( per essere la vernata) che i Venezia- 
ni gli campeggiassero appresso , e sperava pri- 
ma che il verno passasse avere la vittoria, mas- 
simamente scndo morto Francesco Piccinino, 
e restato solo Jacopo suo fratello, capo de’ Mi- 
lanesi. Avevano i Veneziani mandato un loro 
oratore a Milano a confortare quelli cittadini 
che fossero pronti a difendersi , promettendo 
loro grande e presto soccorso . Seguirono 
adunque durante il verno intra i Veneziani ed 
il Conte alcune leggiere zuffe ; ma fattosi il 
tempo pià benigno, i Veneziani sotto Pandol- 
fo Malatesta sì fermarono con il loro esercito 
sopra 1’ Adda •, dove consigliatisi, se dovessino 
per soccorrere Milano assalire il Conte, e ten- 
tare la fortuna della zuffa, Pandolfo loro capi- 
tano giudicò, che non fusse da fare questa 
sperienza , conoscendo la virtù del Conte e del 
suo esercito . E credeva che si potesse senza 
combattere vìncere al sicuro, perchè il Conte 
dal disagio degli strami e del frumento era 
cacciato. Consigliò pertanto che si conservasse 
quello alloggiamento per dare speranza ai Mi- 
lanesi di soccorso, acciocciiè disperati non si 
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dessero al Conte. Questo partito fu approvato-^"- 
da’ Veneziani , si per giudicarlo sicuro, si an- 
cora perché avevano speranza che tenendo i 
Milanesi in quella necessità sarebbero forzati a 
rimettersi sotto il loro imperio; persuadendosi 
che mai non fossero per darsi al Conte, con- 
siderate le ingiurie che avevano ricevute da 


lui . 


Intanto i Milanesi erano condotti quasi che Estremità 
in estrema miseria: ed abbondando quella cil- 
tà naturalmente di poveri, si morivano per ] 
le strade di fame ; donde ne nascevano rumo- II popolosi 


ri e pianti in diversi luoghi della città di che i solleva con- 
mafiistrati temevano forte e facevano ogni di- 
Jigenza , perche le genti non s’adunassero m- lanosi dà -d 
sieme. Indugia assai la moltitudine tutta a di-^nte. 


sporsi al male , ma quando vi è di.sposta , ogni 
piccolo accidente la muove. Duci adunque di 
non molta condizione ragionando propinqui a 
Porta nuora delle calamità delia città e della 


miseria loro, e che modi vi fussero per la sa- 
lute , si cominciò ad accostar loro degli altri, 
tanto che diventarono buon numero , donde 
che si sparse per Milano voce, quelli di Porta 
nuova esser contro ai Magistrati in arme. Per 
la qual cosa tutta la moltitudine, la qnale non 
aspettava altro che essere mossa, fa in arme, 
e fecero capo di loro Gasparre da Vicoraerca- 
to, e n’andarono al luogo dove i Magistrati 
erano ragunati , ne’ quali fecero tale impelo, 
che tutti quelli che non si poterono fuggire uc- 
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^n. 1450. cisero, intra i quali Lioiiardo Veniero , amba- 
sciatore VenezainOy come cagione della loro 
fame, e della loro miseria allegro, ammazza- 
rono. E così quasi che principi della città di- 
ventati intra loro proposero quello che si aves- 
se a fare, a voler uscir di tanti affanni ,e qual- 
che volta riposarsi. £ ciascuno giudicava che 
convenisse rifuggire , poi che la libertà non si 
poteva conservare, sotto un principe che gli 
difendesse: e chi il Re Alfonso, chi il Duca di 
Savoja , e chi il Re di Francia voleva per suo 
signore chiamare; del Conte non era alcuno 
che ragionasse: tanto erano potenti ancora gli 
sdegni avevano seco. Nondimeno non si accor- 
dando degli altri Gasparrei da Vicomercato fu 
il primo che nominò il Conte , e largamente 
mostrò come volendosi levare la guerra dad- 
dosso, non ci era altro modo che chiamar quel- 
lo; perchè il popolo di Milano aveva bisogno 
d’ una certa e presente pace, non d’una spe- 
ranza lunga d* un futuro soccorso. Scusò con 
le parole le imprese del Conte; accusò i Vene- 
ziani; accusò tutti gli altri principi d' Italia 
che non avevano voluto , chi per ambizione, 
chi per avarizia, che vivessero liberi . E da 
poi che la loro libertà s’aveva a dare, si desse 
ad uno che gli sapesse o potesse difendere, ac- 
ciocché almeno dalla servitù nascesse la pace, 
e non maggiori danni e più pericolosa guerra. 
Fu costui con maravigliosa attenzione ascolta- 
to , e lutti finito il suo parlare gridarono, che 
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il Conte si chiamasse , e Gasparre fecero amba* 
sciatore a chiamarlo . Il quale per comanda- 
mento del popolo andò a trovare il Conte, e 
gli portò la lieta e felice novella ; la quale il 
Conte accettò lietamente , ed entrato in Milano 
come principe a* ventisei di febbraio nel mille 
quattrocento cinquanta fu con somma e mara- 
vigliosa letizia ricevuto da coloro, che non mol- 
to tempo innanzi 1' avevano con tanto odio in- 
famato . 

Venuta la nuova di questo acquisto a Firen- 
ze, s’ordinò agli oratori Fiorentini, eh’ erano 
in cammino, che in cambio d’andare a trattare 
accordo con il Conte , si rallegrassero con il 
Duca della vittoria . Furono questi oratori ri- 
cevuti dal Duca onorevolmente , e copiosamen- 
te onorati, perchè sapeva bene che contro alla 
potenza de’ Veneziani non poteva avere in Ita- 
lia più fedeli, nè più gagliardi amici de’ Fio- 
rentini ; i quali avendo deposto il timore della 
casa de’ Visconti, si vedeva che avevano a 
combattere con le forze de’Ragonesi e Vene- 
ziani, perchè i Ragonesi Re di Napoli erano 
loro nimici, per l’amicizia che sapevano che 
il popolo Fiorentino aveva sempre tenuta con 
la casa di Francia; e i Veneziani conoscevano, 
che l’antica paura de’ Visconti era nuova di 
loro , e perchè sapevano con quanto studio 
eglino avevano i Visconti perseguitati , temen- 
do le medesime persecuzioni cercavano la ro- 
vina di quelli. Queste cose furono cagione che 


jin. i45o. 
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il nuovo Duca si ristringesse facilmente con ì 
Fiorentini « e che i Veneziani efl il Re Alfonso 
s’accordassero contro ai comuni nimiri, e s’ob- 
bligarono in un medesimo tempo a muovere le 
armi, e che il Re assalisse i Fiorentini, ed i 
Veneziani il Dura; il quale, per esser nuovo 
nello stato , credevano nc con le forze proprie, 
uè con gli ajuti d’ altri, potesse sostenergli . 

Ma perchè la lega intra i Fiorentini e i Vene- 
ziani durava , ed il Re dopo la guerra di Piom- 
bino aveva fatto pace con quelli , non parve 
loro da romper^ la pace, se prima con qualche 
colore non si giustificasse la guerra. E perciò 
l’uno, e l’altro mandò ambasciatori a Firenze, 
i quali per parte de’ loro Signori fecero inten- 
dere la lega fatta essere non per offendere al- 
cuno , ma per difendere gli stati loro. Dolscsi 
dipoi il Veneziano che i Fiorentini avevano 
dato passo per Lunigiana ad Alessandro fra- 
tello del Duca che con le genti passasse in 
Lombardia; e di piò erano siati a jutatori e con- 
sigliatori dell* accordo fatto tra il Duca ed il 
Marchese dì Mantova; le quali cose tutte affer- 
mava essere contrarie allo stato loro ed all a- 
iiiicizia avevano insieme, e perciò ricordava 
loro amorevolmente, che chi offende a torto , 
dà cagione ad altri di essere offeso a ragione, 
e che chi rompe la pace aspetti la guerra . Fu 
commessa dalla Signorìa la risposta a Cosimo, 
il quale con lunga e savia orazione riandò tut- 
ti i bcueficj falli dalla cUlà sua alla RepnbLUca 
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Veneziana ; mostrò quanto imperio quella ave- 
va con i danari , con le genti, e col consiglio 
de* Fiorentini acquistalo; e ricordò loro, che 
poi che da’ Fiorentini era venuta la cagione 
dell’ amicizia , non mai verrebbe la cagione 
della nimicizia; ed èssendo sempre stati ama- 
tori della pace, lodavano assai raccordo fatto 
infra loro, quando per pace e non per guerra 
fusse fatto. Vero era che delle querele fatte 
assai si maravigliava, veggendo che di si leg- 
ger cosa e vana da una tanta Repubblica si te- 
neva tanto conto; ma quando pare fossero 
degne d’ esser considerate, facevano a ciascuno 
intendere, come e* volevano che il paese loro 
fusse libero ed aperto a qualunque , e che il 
Duca era di qualità che per fare amicizia con 
Mantova non aveva nè de* favori nè de’ consi- 


gli loro bisogno. E perciò dubitava che queste 
querele non avessero altro veleno nascosto che 
le non dimostravano ; il che quando fusse , fa- 
rebbono conoscere a ciascuno facilmente l’a- 


micizia de’Fìorentiui quanto l*è utile, tanto 
essere la nimicizia dannosa . . . 

Passò per allora la cosa leggermente , e par- 
ve che gli oratori se n* andassero assai soddi- neziani , e 


sfatti. Nondimeno la lega fatta e i modi de’ del Re di 
Veneziani e del Re facevano piuttosto temere i Napoli per 
Fiorentini e il Duca di nuova guerra, che spo- 
rare ferma pare. Pertanto i Fiorentini si ^ol" .gettono a 
legarono con il Duca, e intanto si scoperse il rumore Eo»- 


malanimo de’ Veneziani , perchè fecero lega logua. 
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con i Sanesi, e cacciarono tutti i Fiorentini e 
loro sudditi dalla città e imperio loro. £ poco 
appresso Alfonso fece il siraigliante , senza 
avere alla pace l’ anno davanti fatta alcun ri- 
spetto, e senza averne non che giusta, ma co- 
lorita cagione. Cercarono i Veneziani di acqui- 
stare i Bolognesi, e fatti forti i fuoriusciti gli 
messere con assai gente di notte per le fogne 
in Bologna. Nè prima si seppe l’entrata loro, 
che loro medesimi levassero il remore; al qua- 
le Santi Bentivogli, sendosi desto, intese come 
tutta la città era da’ ribelli occupata. E benché 
fusse consigliato da molti che con la fuga sal- 
vasse la vita , poi che con lo stare non poteva 
saivere lo stato , nondimeno volle mostrare 
alla fortuna il viso , e prese le armi dette ani- 
mo ai suoi , e fatto testa d’ alcuni amici assali 
parte de’ ribelli , e quelli rotti, molti n’am- 
mazzò , ed il restante cacciò della città. Dove 
per ciascuno fu giudicato, aver fatto verissima 
prova d'essere della casa dei Bentivogli. 

Queste opere e dimostrazioni fecero in Fi- 
renze ferma credenza della futura guerra ; e 
però si volsero i Fiorentini alle loro antiche e 
consuete difese, e crearono il magistrato de’ 
Dieci , soldarono nuovi condottieri , mandaro- 
no oratori a Roma, a Napoli , a Vinegia, a Mi- 
lano, a Siena per chiedere ajuti agli amici, 
chiarire i sospetti , guadagnarsi idubbj, e scuo- 
prire i consigli de’nimici. Dal Papa non si ri- 
trasse altro che parole generali , buona dìspo- 
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iftzione e conforti alla pace. Dal Re vane scuse .*4^*- 
di aver licenziati i Fiorentini , offerendosi vo- 
ler dare il salvocondotlo a qualunque lo addi- 
mandasse . £ benché s’ ingegnasse al tutto i 
consigli della nuova guerra nascondere,, non- 
dimeno gli ambasciatori conobbero il mal ani- 
mo suo, e scuopersero molte sue preparazioni 
per venire ai danni della Repubblica loro. Col 
Duca di nuovo con varj obblighi si fortificò la 
lega , e per suo mezzo si fece amicizia con i 
Genovesi , e le antiche differenze di rappresa- 
glie, e molte altre querele si composero*, non 
ostante che i Veneziani cercassero per ogni 
modo tale composizione turbare , nè manca- 
rono di supplicare all’Imperatore di Costan- 
tinopoli , che dovesse cacciare la nazione 
Fiorentina dal paese suo: con tanto odio pre- 
sero questa guerra , e tanto poteva io loro la 
cupidità del dominare, che senza alcun rispetto 
volevano distruggere coloro, che della loro 
grandezza erano stati cagione. Ma da quello 
Imperatore non furono intesi . Fu dal Senato 
Veneziano agli oratori Fiorentini proibito l’en- 
trare nello stato di quella Repubblica , allegan- 
do che essendo in amicizia con il Re , non po- 
tevano senza sua partecipazione udirli . 1 Se- 
nesi con buone parole gli ambasciatori riceve- 
rono, temendo di non essere prima disfatti 
che la le^a li potesse difendere *, e perciò parve 
loro d’addoimentare quelle armi che non po- 
tevano sostenere. Vollero i Veneziani ed il Re, 
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4 #/*- i45i. secondo clie allora si congetturò, per giustift- 
care la guerra , mandare oratori a Firenze. Ma 
quello de’ Veneziani non fu voluto intromet- 
tere nel Dominio Fiorentino, e non volendo 
quello del Re fare solo quello ufficio , restò 
quella legazione imperfetta, ed i Veneziani per 
questo conobbero , essere meno stimati da 
quelli Fiorentini, che non molti mesi innanzi 
avevano stimato poco . 

Nel mezzo del timore di questi moti, Fede- 
rigo III Imperatore passò in Italia per coronar- 
si, e a di trenta di gennaio nel mille quattro- 
cento cinquantuno entrò in Firenze con mille 
cinquecento cavalli , e fu da quella Signoria 
onoratissimamente ricevuto, e stette in quella 
città ìnfino a di sei di febbraio, che quello parti 
per ire a Roma alla sua coronazione . Dove so- 
lennemente coronato , e celebrate le nozze con 
l’Imperatrice, la quale per mare era venuta a 
Roma, se ne ritornò nella Magna, e di mag- 
gio passò di nuovo per Firenze , dove gli furo- 
no fatti i medesimi onori che alla venula sua. 
£ nel ritornarsene sendo stato dal Marchese di 
Ferrara beneficato, per ristorare quello, gli 
concesse Modena e Reggio. Non mancarono i 
Fiorentini in questo medesimo tempo di prepa- 
rarsi alla imminente guerra, e per dare ripu- 
tazione a loro e terrore al nimico , fecero egli- 
no ed il Duca lega con il Re di Francia per 
difesa dei comuni stati , la quale con gran- 
de magnificenza e letizia per tutta Italia pub- 
blicarono . 


Federigo 
III Impc- 
r.n torci uFi- 
reiiae. 
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Era venuto il mese di maggio dell’anno mil> *4®** 
le quattrocento cinquantadue , quando ai Ve- Guerra in 
neziani non parve da differire più di rompere Lombardia 
la guerra al Duca , e con sedici mila cavalli , e il Duca 
seimila fanti dalla parte di Lodi lo assalirono, Milano, 
e nel medesimo tempo il Marchese di Monfer- jia^i 
rato , o per sua propria ambizione , o spinto dai 
Veneziani .ancora lo assali dalla parte di Ales- 
sandria. Il Duca dall’altra parte aveva messo 
insieme diciotto mila cavalli, e tremila fanti, 
ed avendo provveduto Alessandria e Lodi di 
genti, e similmente muniti tutti i luoghi dove 
i nimici lo potessero offendere , assalì con le 
sue gentili Bresciano, dove fece ai Veneziani 
danni grandissimi, e da ciascuna parte si pre- 
dava il paese, e le deboli ville si saccheggiava- 
no. Ma seudo rotto il Marchese di Monferrato 
ad Alessandria dalle genti del Duca , potette 
quello dipoi con maggiori forze opporsi ai Ve- 
neziani , ed il paese loro assalire . 

Travagliandosi pertanto la guerra di Loro- Ferrande 
bardia con varj ma deboli accidenti , e poco bghuolo d* 
degni di memoria, in Toscana nacque medesi- 
raaraente la guerra del Re Alfonso e dei Fio- ‘ 
rentini , la quale non si maneggiò con maggior scana cou- 
virtù, nè con maggior pericolo, che si maneg- tro ai Fi»- 
glasse quella di Lombardia • Venne in Toscana reutini. 
Ferrando figliuolo non legittimo d’ Alfonso con 
dodicimila soldati capitaneati da Federigo Si- 
gnore d’ Urbino. La prima loro impresa fu 
ch’eglino assalirono Fojano in Val di Ghiana, 
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jin. 1452. perchè avendo amici i Sanasi entrarono da quel- 
la parte nell' imperio Fiorentino . Era il castel- 
lo debole di mura , piccolo , e perciò non pie- 
no di molti uomini , ma secondo quelli tempi 
erano riputati feroci e fedeli. Erano in quello 
dugento soldati mandati dalla Signoria per guar- 
dia d' esso . A questo così munito castello Fer- 
rando s' accampò, e fu tanta o la grande virtù 
di quelli di dentro , o la poca sua , che non pri- 
ma che dopo trentasei giorni se iie insignorì. 
11 qual tempo dette comodità alla città di prov- 
vedere gli altri luoghi di maggior momento, e 
di ragunare le loro genti , e meglio che non era- 
no alla difesa loro ordinarsi . Preso i nimici 
questo castello passarono nel Chianti, dove 
due piccole ville possedute da privati cittadini 
non poterono espugnare . Donde che lasciate 
quelle se n’andarono a campo alla Castellina, 
castello posto ai confini del Chianti , propin- 
• quo dieci miglia a Siena, debole per arte , e per 

sito debolissimo, ma non poterono perciò que- 
ste due debolezze superare la debolezza dell’eser- 
cito che lo assalì , perchè dopo quarantaquat- 
tro giorni, ch’egli stette a combatterlo se ne 
parti con vergogna. Tanto erano quelli eserci- 
ti formidabili, e quelle guerre pericolose, che 
quelle terre , le quali oggi come luoghi impos- 
sibili a difendersi s* abbandonano , allora come 
cose impossibili a pigliarsi si ditendevano. E 
mentre che Ferrando stette con il campo in 
Chianti, fece assai correrie e prede nel Fioren- 
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tino, e corse infino propinquo a sei miglia al- 
la città con paura e danno assai dei sudditi dei 
Fiorentini,! quali in questo tempo avendo con- 
dotte le loro genti in numero di ottomila solda- 
ti sotto Aslorre da Faenza, e Gìsmondo Mala- 
tesli verso il Castel di Colle, le tenevano di- 
scosto al nimico, temendo che le non fossero 
necessitate di venire a giornata , perchè giudi- 
cavano , non perdendo quella, non poter per- 
dere la guerra, perchè le piccole castella, per- 
dendole, con la pace si ricuperano, e delle 
terre grosse erano sicuri, sapendo che il nimi- 
co non era per assalirle. Aveva ancora il Re 
un armala di circa venti legni fra galere e fa- 
ste nei mari di Pisa*, e mentre che per terra la . 
Castellina si combatteva , pose questa armata 
alla Rocca di Vada , e quella per poca diligen- 
za del castellano occupò. Per il che i nimicì di 
poi il paese all’intorno molestavano ; la qual 
molestia si levò via facilmente per alcuni 
soldati, che i Fiorentini mandarono a Cara- 
piglia, i quali tenevano i nimici stretti alla 
marina . 

Il Pontefice intra queste guerre non si tra- CotigiuM<K 
vagliava, se non in quanto egli credeva potè- j^n^^pòrca- 
re mettere accordo infra le parti. E benché i„ Roma 
e*s’ astenesse dalla guerra di fuori , fu per Irò- contro il go- 
varla più pericolosa in casa . Viveva in quelli verno Pon- 
tempi un Messer Stefano Porcari cittadino Ro- hficio . E 
mano, per sangue e per dottrina, 'ma molto e pn-* 
più per eccellenza d’animo nobile. Desiderava 
Voi. IL I o 
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Jn. 14^3. costui , secondo il costume degli uomini ch'ap- 
petiscono gloria , o fare o tentare almeno alcu- 
na cosa degna di memoria. £ giudicò non po-' 
tere tentare altro, che vedere se potesse trarre 
la patria sua dalle mani dei Prelati, e ridurla 
. nell’ antico vivere, sperando per questo, quan- 
do gli riuscisse, essere chiamato nuovo fonda- 
tore, e secondo padre di quella città. Facevan- 
gli sperare di questa impresa felice fine ì mal- 
vagi costumi de' Prelati, e la mala contentezza 
de’ Baroni, e popolo Romano; ma sopra tutto 
gliene davano speranza quei versi del Petrarca 
nella Canzone che comincia: Spirto genid ché' 
fuelU membra reggiy dove dice : 

‘ Sopra U Monte Tarpejo canzott vedrai 
' ^ . Un cavalier , eh* itedia tutta onora , 

Pensoso più altrui , che di se stesso • 

'Sapeva Messer Stefano i poeti esser molte 
volte di spirito divino e profetico ripieni ; tal 
che giudicava dover ad ogni modo intervenire 
quella cosa , che il Petrarca in quella canzone 
profetizzava , ed essere egli quello che dovesse 
essere di si gloriosa impresa esecutore, paren- 
dogli per eloquenza , per dottrina, per grazia 
e per amici esser superiore ad ogni altro Roma- 
no . Caduto adunque in questo pensiero, non 
potette in modo cauto governarsi , che con le 
parole , con le usanze , e con il modo del vive- 
re non si scuoprisse, talmente che divenne so- 
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spetto al Pontefice. 11 quale per torgli comodi- *4^^* 
tà a poter operare male ) lo confinò a Bologna , 
ed al Governatore di quella città commise, 
che ciascun giorno lo rassegnasse . Non fu Mes* 
ser Stefano per questo primo intoppo sbigotti* 
to , anzi con maggiore studio seguitò l’impre- 
sa sua, e per quei mezzi poteva più cauti tene- 
va pratiche con gli amici, e più volte andò e 
tornò da Roma con 'tanta celerità , che egli era a 
tempo a rappresentarsi al Governatore infra i 
termini comandati. Ma da poi che gli parve 
aver tratti assai uomini alla su*a volontà , deli- 
berò di non differire a tentare la cosa, e com- 
mise agli amici, i quali erano in Roma, che in 
un tempo determinato una splendida cena ordi- 
nassero , dove lutti i congiurati fussero chia- 
mati , con ordine che ciascheduno avesse seco 
i più fidati amici, e promise di essere con lo- 
ro, avanti che la cena fusse fornita. Fu ordi- 
nalo tutto secondo l’avviso suo , e Messer Ste- 
fano era già arrivalo nella casa dove si cenava. 

Tanto che fornita la cena, vestito di drappo 
d'oro con collane ed altri ornamenti , che gli 
davano maestà e riputazione, comparve infra 
i convivanti , e quelli abbracciali con una lun- 
ga orazione gli confortò a fermare l’animo, e 
disporsi a si gloriosa impresa. Dipoi divisò il 
modo , ed ordinò, che una parte di loro la mat- 
tina seguente il palagio del Pontefice occupas- 
se, l’altra per Roma chiamasse il popolo all'ar- 
me. Venne la co^a a notizia del Pontefice la 
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^n. 1452. notte; alcuni dicono che fu per poca fede dei 
congiurati , altri che si seppe Messer Stefano 
essere in Roma . Comunque si fusse, il Papa la 
notte medesima che la cena s’era fatta , fece 
prendere Messer Stefano con la maggior parte 
dei compagni, e dipoi, secondo che meritava- 
no i falli loro, morire. Cotal fine ebbe questo 
suo disegno, e veramente potè essere da qual- 
cuno la intenzione di costui lodata, ma da eia* 
scuno sarà sempre il giudicio biasimato; per- 
chè simili imprese , se le hanno in se nel pen« 
sarle alcuna ombra di gloria, hanno nell’ ese- 
guirle quasi sempre certissimo danno. 

I Fiomili- Era già durata la guerra in Toscana quasi 
ni ricupera-, che uno anno , edera venuto il tempo nel mil- 
110 quanto |g quattrocento cinquantatre che gli eserciti si 
ro tolto riducono alla campagna, quando al soccorso 
de’ Fiorentini venne il Signore Alessandro Sfor- 
j 4 n. 1453. za, fratello del Duca, con due mila cavalli, e 
per questo essendo ^esercito dei Fiorentini cre- 
sciuto , e quello del Re diminuito , parve ai Fio- 
rentini d’andare a ricuperare le cose perdute , 
e con poca fatica alcune terre ricuperarono. 
Dipoi andarono a campo a Fojano,il quale fu 
per poca cura dei Commissarj saccheggiato; 
tanto che essendo gli abitatori dispersi con dif- 
ficultà grande vi tornarono ad abitare e con 
esenzioni ed altri premj vi si ridussero . La 
Rocca ancora di Vada si riacquistò, perchè i 
nimici veggendo di non poterla tenere , l’ab- 
bandonarono ed arsero. E mentre che queste 
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cose dallo esercito Fiorentino erano operale , *4^3. 

l’esercito. Ragonese non avendo ardire appres- 
sarsi a quello dei nimici, s’era ridotto propin- 
quo a Siena , e scorreva molte volte nel Fio- 
rentino, dove faceva ruberie, tumulti e spa- 
venti grandissimi . Nò mancò quel Re di vede- 
re se e’ poteva per altra via assalire inimici, 
e dividere le forze di quelli, e per nuovi trava- 
gli ed assalti invilirgli . 

Era Signore di Val-di-Bagno Gherardo Gam- Glierard» 
bacorti, il quale o per amicizia o per obbligo Gambacor- 
cra stato sempre insieme con i suoi passati o Var^Iu 
soldato , o raccomandalo dei Fiorentini . Con Bagno pra- 
coslui tenne pratiche il Re Alfonso che gli des- tica col Re 
se quello stato, ed egli a rincontro d’uno altro di Napoli 
stato nel Regno lo ricompensasse . Questa pra- dargli U 
tica fu rivelata a Fireaze» e per scuoprire 
l’animo suo, se gli mandò uno ambasciatore, 
il quale gli ricordasse gli obblighi dei passali c 
suoi, e lo confortasse seguire nella fede con 
quella Repubblica. Mostrò Gherardo maravi- 
gliarsi, e con giuramenti gravi afl'ermò non 
mai si scellerato pensiero essergli caduto nell’ , 

animo, e che verrebbe in persona a Firenze a 
farsi pegno della fede sua. Ma sendo indispo- 
sto, quello che non poteva fare egli, farebbe 
fare al figliuolo , il quale come statico conse- 
gnò all’ambasciatore ,< che a Firenze seco ne lo 
menasse. Queste parola e questa dimostrazio- ■ 
ne fecero ai Fiorentini credere che Gherardo 
dicesse il vero, e l'accusatore suo essere siate 
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bugiardo e vano, e perciò sopra questo pen- 
siero si riposarono . Ma Gherardo con maggio- 
re istanza seguitò con il Re la pratica , la qua- 
le come fu conchiusa , il Re mandò in Val-di-Ba* 
gno Frate Puccio cavaliere Jerosolimitano con 
assai gente a prendere delle rocche e delle terre 
di Gherardo la possessione. Maqnelli popoli di 
Bagno, sendo alla Repubblica Fiorentina affé* 
zionati , con dispiacere promettevano ubbidien- 
za ai Commissarj del Re. 

Aveva già preso Frate Puccio quasi che la 
possessione di tutto quello stalo , solo gli man- 
cava d’insignorirsi della rocca di Corzano. 
Era con Giierardo , mentre che faceva tal con- 
segnazione, intra i suoi che gli erano d’intor- 
no , Antonio Gualandi Pisano , giovane ed ar- 
dito , a cui questo tradimento di Gherardo di- 
spiaceva*, e considerato il sito della fortezza, e 
gli uomini che vi erano in guardia, e conosciu- 
ta nel viso e nei gesti la mala loro contentez- 
za, e trovandosi Gherardo alla porta per intro- 
mettere le genti Aragonesi , si girò Antonio 
verso il di dentro della rocca, e spinse con ara- 
be le mani Gherardo fuori di quella, ed alla 
guardie comandò , che sopra il volto di sì scel- 
lerato uomo quella fortezza serrassero, ed alla 
Repubblica Fiorentina la conservassero. Que- 
sto rumore come fu udito in Bagno e negli altri 
luoghi vicini, ciascuno . di quelli popoli prese 
l’armi contro ai Ragonesi, e ritte le bandiere 
di Firenze, quelli ne cacciaioao. Questa cosa 
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come fu intesa a Firenze, i Fiorentini il figliuo- *4^3. 
lo di Gherardo dato loro per statico imprigio- 
narono, ed a Bagno mandarono genti che quel 
paese per la loro Repubblica difendessero , e- 
queilo stato che per il principe si governava in 
Vicarialo riducessero . Ma Gherardo traditore 
del suo signore e del figliuolo con fatica potet- 
te fuggire, e lasciò la donna e famiglia con 
ogni sua sostanza nella potestà* de’ nimici . Fu 
stimato assai questo accidente in Firenze, per- 
chè se e* succedeva al Re di quel paese insigno- 
rirsi, poteva con poca spesa a sua posta in 
Val-di-Tevere ed in Casentino correre, dove 
avrebbe dato tanta noja alla Repubblica, che 
non avrebbero i Fiorentini potuto le loro for- 
ze tutte all* esercito Ragonese , chea Siena si 
trovava , opporre*. 

Avevano i Fiorentini oltre agli apparati fat- Renato di 
ti in Italia per reprìmere le fbrze della inimica Angiò vie- 
lega , mandato raesser Agnolo Acciainoli loro Itali» 
oratore al Re di Francia a trattare con quello, 
che desse facoltà al Re Renato d* Angiò di ve* (juj, 
nire in Italia in favore del Duca e loro, ac- 
ciocché venisse a difendere i suoi amici, e po- 
tesse dipoi, sendo in Italia , pensare all’acqui- 
sto del regno di Napoli ; ed a questo effetto 
aiuto di genti, e di denari gli promettevano. 

E cosi mentre che in Lombardia ed in Tosca- 
na la guerra , secondo abbiamo narrato , si tra- 
vagliava, l’ambasciatore con il Re Renato l’ac- 
cordo conciliuse, che dovesse venire per tutte 
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1453. giugno non duemila quattrocento cavalli in 
Italia , ed all’ arrivar suo in Alessandria la le- 
ga doveva dar trentamila fiorini^ e dipoi du- 
rante la guerra diecimila per ciascun mese. Vo- 
lendo adunque questo Re perVirlù di questo 
accordo passare in Italia, era dal Duca di Sa- 
voia e Marchese di Monteferrato ritenuto ^ i 
quaU sendo amici de* Veneziani non gli per- 
mettevano il passaggio . Onde che il Re fu dal- 
r ambasciatore Fiorentino confortato, che per 
dare riputazione agli amici se ne tornasse in 
Provenza, e per mare con alquanti suoi scen- 
desse in Italia , e dall’ altra parte facesse forza 
con il Re di Francia che operasse con quel 
Duca , che le genti sue. potessero per la Savoja 
passare . E cosi come fu consigliato successe ; 
perchè Renato per mare si condusse in Italia , 
e le sue genti' a contemplazione del Re furono 
ricevute in Savoja. Fu il Re Renato riaccettato 
dal Duca Francesco onoratissimamente, e mes* 
se le genti Italiane e Francesi insieme assalirò- 
j,; no con tanto terrore i Veneziani, che in po- 
co tempo tutte le terre che quelli avevano pre- 
se nel Cremonese ricuperarono . Nè contenti a 
questo quasi che tutto il. Bresciano occuparo- 
no; e l’Esercito Veneziano non si tenendo più 
sicuro in campagna , propinquo alle mura di 
Brescia si era ridotto. J‘tì. 

Renato ri- Ma sendo venuto il verno parve al Duca di 
ferali - ritirare le sue genti negli alloggiamenti, ed al 
' Re Renato consegnò le stanze a Piacenza, e co- 
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si dimorato il verno del mille quattrocento 
cinquaafatre senza fare alcuna impresa, quan- 
do dipoi la state ne veniva, e che si stimava 
per il Duca uscire alla campagna', e spogliare 
i Veneziani dello stato loro di terra, il Re Re- 
nato fece intendere al Duca ; come egli era ne- 
cessitato ritornarsene in Francia . Fu questa 
deliberazione ai Duca nuova ed inaspettata , e 
perciò ne prese dispiacere grandissimo ; e ben- 
ché subito andasse da quello per dissuadergli 
la partita , non potè nè per prieghi , nè 
per promesse rimuoverla, ma solo promise la- 
sciare parte delle sue genti , e mandare Gio- 
vanni suo fìgUaolo*, che per lui fusse ai servi- 
zi della lega. Non dispiacque questa partita ai 
Fiorentini, come quelli che avendo ricuperate 
le terre loro e le loro castella , non temevano 
più il Re, e dall'altra parte non desideravano, 
che il Duca altro che le sue terre in Lombar- 
dia ricuperasse . Partissi pertanto Renato , e 
mandò il suo figliuolo come aveva promesso 
in Italia , il quale non si fermò in Lombardia , 
ma ne venne a Firenze, dove onoratissima- 
mente fu ricevuto . 

La partita del Re fece che il Duca si voltò 
volentieri alla pace j ed’ i Veneziani, Alfonso 
ed i Fiorentini per essere tutti stracchi la de- 
sideravano , ed il Papa ancora con ogni dimo- 
strazione l’ aveva desiderata e desiderava ; per- 
chè questo medesimo anno Maumelto gran 
Turco aveva preso Costantinopoli, e al tuttodì 


An. 1453. 
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tra i pi’iu- 
ci pi belli- 
geranti . La 
pace si con- 
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Jln, 1453. Grecia insignoritosi* 11 quale acquisto sbigottì 
tutti i Cristiani, e più che ciascun altro i Ve- 
neziani ed il Papa, parendo a ciascuno già di 
questi sentircTle sue armi in Italia. Il Pap^ 
pertanto pregò i poteutati Italiani gli mandas- 
sero oratori con autorità di fermar una univer- 
sa! pace, i quali tulli ubbidirono, e venuti in- 
sieme ai meriti della cosa , vi si trovava assai 
difbcultà nel trattarla. Voleva il Re che i Fio- 
rentini lo rifacessero delle spese fatte in quella 
guerra, ed i Fiorentini volevano esserne sod- 
disfatti loro. I Veneziani domandavano al Du- 
ca Cremona, il Duca a loro Bergamo, Brescia 
e Crema; talché pareva, cHe queste difficultà 
fossero a risolvere impossibili. Nondimeno 
quello che a Roma fra molti pareva difficile a 
fare, a Milano ed a Vinegia fra due fu facilissi^ 
mo ; perchè mentre che le pratiche a Roma 
della pace si tenevano , il Duca ed i Veneziani 
a di nove d'aprile nel*mille quattrocento cin- 
quanlaquattro la conchiusero , per virtù della 
quale ciascuno ritornò nelle terre possedeva 
avanti la guerra , ed al Duca fu concesso po- 
tere ricuperare le terre gli avevano occupate i 
principi di Monferrato e di Savoja . ed agli 
altri Italiani principi fii un mese a ratifìcarla 
concesso , Il Papa ed i Fiorentini, e con loro i 
Sanesi , ed altri minori potenti fra il tempo la 
ratificarono. Nè contenti a questo si fermòin- 
fra i Fiorentini , Duca e Veneziani pace per 
auui venticinque . Mostrò solo il Re Aifouse 


Digitized by GoO'J< 


LIBRO SESTO l55 

Jelli principi d* Italia essere di questa pace i45j* 
malcontento , parendogli fusse fatta con poca 
sua riputazione, avendo non coinè principale, 
ma come aderente ad essere ricevuto in quella; 
e perciò stette molto sospeso senza lasciarsi in> 
tendere . Pure sendogli state mandate dal Papa, 
e dagli altri principi molte solenni ambasce* 
rie , si lasciò da quelli, e massime dal Pontefi- 
ce, persuadere, ed entrò in questa lega con.il 
figliuolo per anni trenta , e ferono insieme il 
Duca ed il Re doppio parentado e doppie noz* 
ze, dando e togliendo la figliuola P uno dell* al- 
tro per i loro figliuoli . Nondimeno acciocché 
in Italia restassero i semi della guerra , nop 
consenti far la pace se prima dal collegati non 
gli fu concessa licenza di potere senza loro in- 
giuria fare guerra ai Genovesi , a Gismondo Ma- 
latesti , e ad Astorre principe di Faenza . £ 
fatto questo accordo. Ferrando suo figliuolo , 
il quale si trovava a Siena, se ne tornò nel 
Regno , avendo fatto per la venata sua in To- 
scana niuno acquisto d’ imperio, ed assai per- 
dita di sue genti . 

Sendo adunque seguita questa pace univer- Jacnpo PiV 
sale, si temeva solo che il Re Alfonso per la cininoassa- 
niaiicizia aveva con i Genovesi non ia tur- * ®*“**‘* 
basse . Ma il fatto andò altrimenti ; perchè non 
dal Re apertamente , ma come sempre per Pad- 
dietro era intervenuto, dall* ambizione de’ sol- - 
dati mercenari fu turbata. Avevano i Vene- 
ziani (come è costume, fatta la pace) liceo- 


Digitized by Coogle 



l56 DELLE ISTORIE 

/in. i^oD. 2Ìalo dal soldo loro Jacopo Piccinino loro con- 
dottiere, con il quale congiuntisi alcuni altri 
condottieri senza partito, passarono in Roma- 
gna, e di quindi nel Sanese , dove fermatisi 
Jacopo mosse loro guerra , ed occupò a’ Sanesi 
alcune terre. Nel principio di questi moti, ed 
al corninciamento delTanno mille qtiattrocento 
cinquantaciiique morì Papa Niccolò, ed a lui 
fu eletto successore Callisto III. Questo Ponte- 
fice, per reprimere la nuova e vicina guerra , 
mandò subito sotto Giovanni Ventimiglia suo 
capitano , quanta più gente potette, e quella 
con gente de’ Fiorentini e del Duca, i quali 
ancora a reprimere questi moli erano concor- 
si , mandò contro ad Jacopo , e venuti alla zuf- 
fa propinqui a Bolsena, non ostante che il 
V’tnlimiglia restasse prigione, Jacopo ne ri- 
mase perdente, e come rotto a Castiglione 
della Pescaia si ridusse; e se non fusse stato 
da Alfonso sovvenuto di denari, vi rjmaneva 
al tutto disfatto. La qual cosa fece a ciascuno 
credere , questo moto di Jacopo esser per or- 
dine di quel Re seguito; in modo che parendo 
ad Alfonso d’essere scoperto, per riconciliarsi 
i collegati con la pace, che si a\^eva con que- 
sta debile guerra quasi che alienati , operò che 
Jacopo restituisse a’ Sanesi le terre occupate 
loro , e quelli gli dessero ventimila fiorini; e 
fatto questo accordo, ricevè Jacopo e le sue 
genti nel Regno . 

Ju questi tempi , ancora che il Papa pensasse 
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a frenar Jacopo Piccinino, nondimeno non *455. 
mancò di ordinarsi a poter sovvenire alla CrU I progressi 
stianità, che si vedeva che era per essere da* dei Turchi 
Turchi oppressala; e perciò mandò per tutte spaventano 
le provincie Cristiane oratori e predicatori a 
persuadere a* principi ed a* popoli, che s'ar- 
massero in favore della loro Religione; e con 
denari e con la persona P impresa contro al 
comune inimico di quella favorissero; tanto 
che in Firenze si fecero assai limosine, assai 
ancora si segnarono d’ una croce rossa, per es- 
sere presti colla persona alla guerra . Fecionsi 
ancora solenni processioni, nè si mancò per il 
pubblico e per il privato di 'mostrare di voler 
essere intra i primi Cristiani con il consiglio , 
con i denari e con gli uomini a tale impresa. 

Ma questa caldezza della crociata fu raffrenata 
alquanto da una nuova che venne, come sendo j TurcW 
il Turco con l’esercito suo intorno a Belgrado son rotti 
per espugnarlo, castello posto in Ungheria so- sotto Bil- 
pra il fiume del Danubio, era stato dagli Un- grado, 
gheri rotto e ferito^ Talmente che essendo, nel 4n. i456.. 
Pontefice e nei Cristiani cessata quella paura , 
eh* eglino avevano per la perdita ^i Costanti- 
nopoli conceduta, si procedè nelle preparazio- 
ni che si t'eciono per la guerra più lepidamen- 
te; ed in Ungheria medesimamente perla raor-. 
te di Giovanni Vaivoda, capitano di quella 
vittoria, raffreddarono. Bellissima 

Ma tornando alle cose d’Italia, dico come descrizione 

e’ correva l’anno mille quattrocento cinquan- di un tur- 

^ ^ bilie . 
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Jn, 1456. (atei qaando i tumulti mossi da Iacopo Picci- 
niao finirono*, donde che posate le armi dagli 
uomini , parve che Dio le volesse prendere egli j 
« tanta fu grandissima tempesta di venti che al- 
lora segui , la quale in Toscana fece inauditi 
per r addietro, e a chi per ^avvenire l’inten* 
derà maravigliosi e memorabili effetti. Partissi 
al ventiquattro d* agosto una ora avanti gior- 
no dalle parti del mare di sopra di verso An- 
cona, ed attraversando per l’ Italia entrò nel 
mar di sotto verso Pisa un turbine di una nu- 
gola grossa e folta; la quale quasi che due mi- 
glia di spazio per ogni verso occupava. Questa 
spinta da superiori forze, o naturali o sopran- 
naturali ch'elle fossero, in se medesima rotta, 
in se medesima combatteva, e le spezzate nu- 
gole , ora salendo inverso il cielo, ora verso la 
terra scendendo , insieme si urtavano , ed ora 
in giro con una velocità grandissima si muo- 
vevano, e davanti a loro un vento fuori d'ogni > 
modo impetuoso concitavano , e spessi fuochi 
e lucidissimi vampi intra loro nel combattere 
apparivano . Da queste cosi rotte e confuse 
nebbie, da questi cosi furiosi venti e spessi 
splendori', nasceva un remore, non mai più 
d alcuna qualità o grandezza di terremuoto o 
di tuono udito, dal quale usciva tanto spaven- 
to, che ciascuno che lo senti, giudicava che il 
fine del mondo fusse venuto, e la terra, l'acqua 
ed il resto del cielo e del mondo nell’ antico 
Caos mescolandosi insieme ritornassero. Fe’ 
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questo spaventevole turbine dovunque passo 
inauditi e maravigliosi effetti; ma più notabili 
che altrove, intorno al castello di S. Casciano 
seg'iirotio. e' questo castello posto propinquo 
a Firenze ad otto miglia sopra il colle, che 
parte le valli di Pesa e di Grieve . Infra detto 
castello adunque ed il Borgo di S. Andrea po- 
sto sopra il medesimo colle, passando questa 
furiosa tempesta , a S. Andrea non aggiunse , 
eS. Casciano rasentò in modo ,'che solo alcuni 
merli e cammini d’ alcune cose abbattè , ma 
fuori in quello spa zio che è dall* uno de* luo- 
ghi detti all* altro, molte case furono infino al 
piano della terrà rovinate . I tetti de* terapj di 
S. Martino a Bagauolo, e dì Santa Maria della 
Pace , Intieri come sopra quelli erano , furono 
più che un miglio discosto portati . Un vettu- 
rale insieme con i suoi muli fu discosto dalla 
strada nelle vicine coavalli trovato morto . 
Tutte le più grosse querce , tutti i più gagliar- 
di arbori che a tanto furore non volevano ce- 
dere, furono non solo sbarbati, ma discosto 
molto da dove avevano le loro radici portati. 
Onde che passata la tempesta e venuto il gior- 
no, gli uomini stupidi al tuttfi erano rimasi. 
Vede vasi il paese desolato e guasto, vedovasi 
la rovina delle case e de* tempi , senti vasi i la- 
menti di quelli che vedevano lelor possessioni 
distrutte, e sotto le rovine avevano lasciato i 
loro bestiami ed i loro parenti morti ; la qual 
aosa a chi vedeva e udiva, recava compassio- 
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ne e spavento grandissimo . Volle senza dubbio 
Iddio piuttosto minacciare che gastigare la To- 
scana; perchè se tanta tempesta fusse intrata 
in una città infra le case e gli abitatoti assai e 
spessi) come la entrò infra querce e arbori, e 
case poche e rade , senza dubbio faceva quella 
rovina e flagello che si può con la mente con- 
getturar maggiore . Ma Iddio volle per allora 
che bastasse questo poco d’esempio a rinfre- 
scare infra gli uomini la memoria sua e della 
sua potenza . 

Era, per tornare donde io mi partii, il Re 
Alfonso , come di sopra dicemmo , mal conten- 
to della pace , e poi che la guerra eh’ egli ave- 
va fatto muovere da Jacopo Piccinino ai Sane- 
si senza alcuna ragionevol cagione , non ave- 
va alcuno importante effetto partorito , volle 
veder quello che partoriva quella , la quale se*- 
condo le convenzioni della Lega poteva muo- 
vere. E però l’anno mille quattrocento cin- 
quantasei mosse per mare,'- e per terra guerra 
ai Genovesi, desideroso di render lo stato agli 
Adorni, e privarne i Fregosi che allora gover- 
navano, e dall’altra parte fece passare il Tron- 
to a Jacopo Piccinino contro a Gismondo Ma- 
latesti . Costui perchè aveva guarnite bene le 
sue terre, stimò poco l’assalto di Jacopo; di 
modo che da questa parte l’ impresa del Re non 
fece alcuno effetto ; ma quella di Genova par- 
torì a lui ed al suo regno piò guerra che non 
avrebbe voluto. Era allora Doge di Genova Pie- 
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tro Fregoso; costui dubitan<lo non poter soste- 
Dere F impeto del Re, deliberò quello che non 
poteva tenere , donarlo almeno ad alcuno che 
da'nimici suoi lo difendesse , e qualche volla 
per tal beneficio gliene potesse giusto premio 
rendere. Mandò pertanto oratori a Carlo VII, 
'Re di Francia , e gli offerì 1* imperio di Geno- 
va. Accettò Carlo l’offerta, ed a prendere la 
possessione di quella città vi mandò Giovanni 
d’Angiò , figliuolo del Re Renato, il quale di 
poco tempo avanti s’ era partito da Firenze e 
ritornato in Francia; e si persuadeva Carlo 
che Giovanni, per aver presi assai costumi Ita- 
liani , potesse meglio che un altro governare 
quella città ; e parte giudicava, che di quivi 
potesse pensare all’impresa di Napoli, del qual 
regno Renato suo padre era stato da Alfonso 
spogliato. Andò pertanto Giovanni a Genova, 
dove fu ricevuto come principe, e dategli 
in sua potestà le fortezze della città e dello 
stato . 

Questo accidente dispiacque ad Alfonso, 
parendogli aversi tirato addosso troppo impor- 
tante nimico*, nondimeno perciò non sbigotti- 
to, seguitò con franco animo l’impresa sua, e 
aveva già condotta l’armata sotto Villamarina 
a Porto fino , quando preso d’ una subita infer- 
mità mori . Restarono per questa morte Gio- 
vanni e i Genovesi liberi della guerra ; e Fer- 
rando , il quale successe nel regno d’ Alfonso 
suo padre, era pien di sospetto, avendo un ni- 
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Jn. i458. mico di tanta riputazione in Italia , e dubitati- 
' do della fede di molti suoi baroni, i quali desi- 
derosi dì cose nuove ai Francesi non si ade- 
rissero . Temeva ancora del Papa , l’ ambi- 
zione del quale Conosceva, che per essere nuo- 
vo nel regno non disegnasse spogliarlo di quel- 
lo. Sperava solo nel Duca di Milano, il quale 
non era meno ansio delle cose'del regno che si 
fosse Ferrando; perchè dubitava che quando i 
Francesi se ne fussero insignoriti, non disegnas- 
sero d’occupare ancora lo stato suo , il quale sa- 
peva come ei credevano potere come cosa loro 
appartenente domandare. Mandò pertanto quel 
Duca subito dopo la morte d’ Alfonso lettere e 
genti a Ferrando ; queste per darli ajuto e riputa- 
zione*, quelle per confortarlo e far buono ani- 
mo, isignifìcandoli come non era in alcuna sua 
Il Papa necessità per abbandonarlo . Il Pontefice dopo la 
ri*^R*e"uo*!li d’ Alfonso disegnò di dare quel regno a 

]Napo1i a t’ictro Lodovico Borgia suo nipote, e per ado- 
Pioio Lo- uestare quella impresa, ed aver più concorso 
«lovico Boi- con gli altri principi d’Italia, pubblicò come 
j>ia suo ni- sotto l’imperio della Romana Chiesa voleva 
potè. quel regno ridurre: c perciò persuadeva al Du- 
ca, che non dovesse prestare alcun favore a 
Ferrando, offerendogli le terre die già in quel 
regno possedeva . Ma nel mezzo di questi pen- 
sieri e nuovi travagli Callisto mori, e sncces- 
THopio di se al Pontificato Pio II, di nazione Sanese,del- 
PiipaPioll. Ja fa;nigUa de’ Piccolomiiii , nominato Enea. 

Questo Pontefice pensando solamente a beaefi- 
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care i Cristiani, e a onorar la Chiesa, lasciane 
do indietro ogni altra privata passione, per i 
prieghi del Duca di, Milano coronò del regno 
Ferrando ; giudicando potere più tosto , man- 
tenendo chi possedeva, posare le armi Italiane, 
che se avesse o favorito i Francesi perchè egli- 
no occupassero quel regno, o disegnato, come 
Callisto, di prenderlo per se. Nondimeno Fer- 
rando per questo beneficio fece principe di 
Malii Antonio nipote del Papa, e con quel- 
lo congiunse una sua figliuola non legittima. 
Restituì ancora Benevento e Terraccina alla 
Chiesa . 

Pareva pertanto che fussero posate le armi 
in Italia, e il Pontefice s’ordinava a muovere 
la Cristianità contro ai Turchi, secondo che 
da Calisto era già stato principiato , quando 
nacque in tra i Fregosi, e Giovanni Signore di 
Genova dissensione , la quale maggiori guerre , 
e più importanti di quelle passate, riaccese. 
Trovavasi Pielrino Fregoso in un suo castello in 
Riviera . A costui non pareva essere stato rimu- 
nerato da Giovanni d’Angiò secondo i suoi me- 
riti e della sua casa , sondo [loro stati cagione 
di farlo in quella città principe. Pertanto ven- 
nero insieme a manifesta inimicizia , Piacque 
questa cosa a Ferrando , come unico rimedio e 
sola via alla suà salute, e Pietrine di genti e di 
denari sovvenne , e per suo mezzo giuJicava 
poter cacciare Giovanni di quello stato. Il che 
fonoscendo egli , mandò per ajuii in Francia , 
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con i quali si fece incontro a Pietrino , il qua* 
le, pef molti favori gli erano stati mandati, 
era gagliardissimo; in modo che Giovanni si 
ridusse a guardar la città, nella quale, entrato 
una notte Pietrino, prese alcuni luoghi di quel- 
la, ma venuto il giorno, fu dalle genti di Gio- 
vanni combattuto e morto, e tutte Ic^sue gen- 
ti o morte o prese . 

Questa vittoria dette animo a Giovanni di 
far. P impresa del Regno, e d’ottobre nel mil' 
le quattrocento cinqnantanove con una poten- ' 
"te armata parli da Genova per alla volta di 
quello, e pose a Baja , e di quivi a Sessa, do- 
ve fu da quel Duca ricevuto. Accoslaroiisi a 
Giovanni il piincipe di Taranto, gli Aquilani, 
e molte altre città e principi ; di modo che quel 
regno era quasi tutto in rovina .Veduto questo 
Ferrando, ricorse per ajulo al Papa e al Duca, 
e per avere meno nimici fece accordo con Gi- 
smondo Malatesti , per la qual cosa si turbò in 
modo Jacopo Piccinino per essere di Gismondo 
naturai nimico, che si parli dai soldi di Fer- 
rando c accostossi a Giovanni . Mandò ancora 
Ferrando denari a Federigo Signor d’ Urbino , 
e quanto prima potè , ragunò secondo quelli 
tempi un buon esercito, e sopra il fiume di 
Sarni si ridusse a fronte con gli nimici, e ve- 
nuti alla zuffa fu il Re Ferrando rotto, e presi 
molti importanti suoi capitani . Dopo questa 
rovina rimase in fede di Ferrando la città di 
Mapoli con alcuni pochi principi e terre ; la 
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vnaggioi* parte a Giovanni si dierono . Voleva 
Jacopo Piccinino che Giovanni con questa vit- 
toria andasse a Napoli e s’insignorisse del ca- 
po del .regno ; ma non volse dicendo , che pri- - 
ma voleva spogliarlo di tutto il dominio, e poi 
assalirlo; pensando che privo delle sue terre, 
l’acquisto di Napoli fusse più facile. Il quale 
partito preso al contrario gli tolse la vittoria 
di quella impesa, perchè egli non conobbe co- 
me più facilmente le membra seguono il capo, 
che il capo le membra. ,, 

Erasi rifuggito dopo la rotta Ferrando in Ferrando sì 
Napoli, e quivi gli scacciati de* suoi stati rice- ‘istabili.^ce . 
veva, e con quelli modi più umani potè ragu- 
nò denari insieme, e fece un poco di lesta di 
esercito . Mandò di nuovo per ajuti al P.ipa ed 
al Duca, e dall’uno e dall’altro fu sovvenuto 
con maggior celerità , e più coposiamente che 
per innanzi, perchè vivevano con sospetto 
grandissimo che non perdesse quel Regno . Di- 
ventato pertanto il Re Ferrando gagliardo , 
usci di Napoli , e avendo cominciato a riacqui- 


star riputazione, racquistava delle terre perdu- 
te. E mentre che la guerra nel Regno si Irava-, 
gliava, nacque uno accidente che al tutto tolse 
a Giovanni d’Angiò la riputazione e la como- 


dità di vincere quella impresa. Erano i Geno-^ 
vesi infastiditi del governo superbo c avaro 
de’ Francesi , tanto che presero le armi contro 
al governatore regio, e quello costrinsero ari- aio^ro dei 
fuggirsi ucl Castelletto j e a questa impresa fu- Francesi. 
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tono i Fregosi e gli Adorni concordi, e dal Du-* 
ca (li Milano di denari e di gente furono ajuta- 
ti , coil nell’ acquistar lo stato come nel con- 
servarlo . Tanto die il Re Renalo , il quale con 
un’armata venne dipoi in soccorso del figliuo- 
lo, sperando racquìstar Genova per virtù del 
Castelletto, fu nel porre delle sue genti in ter- 
ra rotto di sorte, che fu forzalo tornarsene 
svergognato in Provenza . Questa nuova, come 
fu intesa nel regno di Napoli , sbigottì assai 
Giovanni d’ Angiò ; nondimeno non lasciò 
l’ impresa , ma per più tempo sostenne la guer- 
ra , ajutato da quelli Baroni , i quali per la ri- 
bellione loro non credevano appresso a Fer- 
rando trovar luogo alcuno. Pure alla fine dopo 
molti accidenti seguiti , a giornata li duoi re- 
gali eserciti si condussero , nella quale fu Gio- 
vanni propinquo a Troja rotto 1’ anno mille 
quattrocento sessanlatre. Nè tanto 1* offese la 
rotta, quanto la partita da lui di Jacopo Picci- 
nino, il quale si accostò a Ferrando, sicché 
spogliato di forza si ridusse in Istria, donde 
poi se ne tornò in Francia . Durò questa guer- 
ra quattro anni, e la perdè colui per sua ne- 
gligenza, il quale per virtù de’ suoi soldati 
ì’ebbe più volte vinta. Nella quale i Fiorenti- 
ni non si travagliarono in modo che apparis- 
se -, vero è che dal Re Giovanni d’ Aragona , 
nuovamente assunto Re in quel regno per la 
morte d’ Alfonso, furono per sua ambasciata 
richiesti, che dovessero scccorrere alle cose 
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di Ferrando suo nipote, come erano per la le- 
ga nuovaineute fatta con Alfonso suo padre 
obbligati; A cui per i Fiorentini fu risposto, 
non aver obbligo alcuno con quello, e che non 
erano per aiutare il figliuolo in quella guerra, 
che il padre con le armi sue avava mossa, e 
come la fu cominciata senza loro consìglio o 
saputa , così senza il loro ajuto la tratti c hni- 
!sca . Donde che quelli oratori per parte del lo- 
ro Re protestarono la pena dell* obbligo, e gl* 
interessi del danno , e sdegnati contro a quella 
città si partirono. Stettero pertanto i Fioren- 
tini nel tempo di quests^ guerra, quanto alle 
cose di fuori , in pacè^^ ma non posarono già 
dentro, come particolarmente nel seguente li- 
bro si dimostrerà. 
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parrà forse a quelli , che il libro superio- 
re avranno letto, che uno scriltore delle cose 
Fiorentine si sia troppo disteso in narrare quel- 
le seguite in Lombardia e nel Regno . Nondi- 
meno io non ho fuggito, nè son per l’avvenire 
per fuggire simili narrazioni; perchè quantun- 
pue io non abbia mai promesso di scrivere le 
cose d’Italia, non mi pare perciò da lasciar 
iiid'ctro di non narrare quelle, che saranno in 
quella provincia notabili . Perchè non le nar- 
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rando, la nostra istoria sarebbe meno intesa c 
meno graia; massimamente^erchè dalle azioni 
degli altri popoli e principi Italiani nascono il 
più delle volle le guerre, nelle quali i Fiorentini 
sono d’intromettersi necessitati; come dalla guer- 
ra di Giovanni d’iAngiòedel Re Ferrando gli od j 
e le gravi nimicizie nacquero, le quali poste 
intra Ferrando e i Fiorentini , e particolarmen- 
te con la famiglia de’ Medici seguirono. Per il < 

che il Re si doleva in quella guerra non sola- i 

mente non essere stato sovvenuto , ma essere ! 
stati prestati favori al nimico suo ; il quale 
sdegno fu di grandissimi mali cagione , come 
nella narrazione nostra si dimostrerà . E per- 
chè io sono, scrivendo le cose di fuori, infino 
al mille quattrocento settantatre trascorso, mi 
è necessario a volere i travagli di dentro in 
quel tempo seguili narrare, ritornar molli an- 
te Repnb- ni indietro . Ma prima voglio alquanto , secon- 
blichc sono la nostra consuetudine, ragionando dire, 
sunite^ua- ^onae coloro che sperano che una Repubblica 
li disunioni possa essere unita , assai di questa speranza 
sono di no- s* ingannano. Vera cosa è che alcune divisioni 
cuinciito. nuocono alle Repubbliche, cd alcune giovano. 

Quelle nuocono , che sono dalle sette e da'par- 
tigiani accompagnate; quelle giovano, che 
* senza sette e senza partigiani si mantengono. 

Non potendo adunque provvedere un fondato- 
re d’ una Repubblica , che non siano nimici- 
zie in quella , ha da provvedere almeno, che 
non vi siano sette. £ perciò è da -sapere , co- 
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me io due modi acquistano riputazione i citta- 
dini nelle citt^*, o per vie pubbliche o per mo- 
di privati. Pubblicamente s’ acquista, vincen- 
do una giornata, acquistando una terra, facen- 
do una legazione con sollecitudine e con pru- 
denza , consigliando la Repubblica saviamente 
e felicemente . Per modi privati si acquista , 
Jjeneficando questo e quell’ altro cittadino di- 
. fendendolo da’ magistrati , sovvenendolo di de- 
nari, tirandolo immeritamente agli onori, e 
con giuochi e doni pubblici gratificandosi la 
plebe. Da questo modo di procedere nascono 
le sette ed i partigiani •, e quanto questa riputa- 
zione così guadagnata offende , tanto quella 
giova, quando ella non è con le sette mescola- 
ta, perchè 1’ è fondata sopra un bene comune, 
e non sopra un bene privato. E benché anco- 
ra tra i cittadini così fatti non si possa per al- 
cun modo provvedere che non- vi siano odj 
grandissimi, nondimeno non avendo partigia- 
ni , che per utilità propria gli seguitino, non 
possono alla Repubblica nuocere , anzi convie- 
ne che giovino; perchè è necessario, per vin- 
cere, le loro prove si voltino all^ esaltazione 
di quella, e particolarmente osservino P uno 
l’altro , acciò che. i termini civili non si trapas- 
sino. Le niraicizie di Firenze furono sempre 
con sette, e perciò fnrono sempre dannose; nè 
stelle mai una setta vincitrice unita, se non 
tanto quanto la setta inimica era viva . Ma co- 
pile la vinta era spenta , non avendo quella ch^ 
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regnava più paura che. la ritenesse nè ordine 
fra se che la frenasse , la si ridivideva . La 
parte di Cosimo de’ Medici rimase nel mille 
quattrocento trentaqiiattro superiore, ina per 
essere la parte battuta grande, e piena di po- 
tentissimi uomini, si mantenne un tempo per 
paura unita ed umana, intanto che intra loro 
non fecero alcuno errore , ed al popolo per al- 
cun loro sinistro modo non si fecero odiare . 
Tanto che qualunque volta quello stato ebbe 
bisogno del popolo per ripigliare la sua autori- 
tà, sempre lo trovò disposto a concedere a* ca- 
pi suoi tutta quella balla e potenza che deside- 
ravano*, e cosi dal mille quattrocento trenta- 
quattro al cinquantacinque, che sono anni 
Ventuno, sei volte e per i consigli ordinaria- 
mente 1’ autorità della balia riassunsero . 
Cosimo de’ Erano in Firenze, come più volte abbiamo 
IVcri^Ca ^ 5 duoi cittadini potentissimi Cosimo de* 

ponisi fall- e Neri Capponi, dei quali Neri era un 

no potenti quelli che aveva acquistata la sua riputazio- 
pcr diverse ne per vie pubbliche, in modo ch’egli aveva 
assai amici, e pochi partigiani. Cosimo dall’ 
altra parte avendosi alla sua potenza la pub- 
blica e la privata via aperta, aveva amici e 
partigiani assai; e stando costoro uniti mentre 
tutti duoi vissero, sempre ciò che volevano 
senza alcuna difficultà dal popolo ottenevano ; 
perchè gli era mescolala con la potenza la 
grazia . Ma venuto Tanno mille quattrocento 
cinquantacinque, ed essendo morto Neri, o la 
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parte nimica spenta , trovò lo ^tato difficult» 
riassumere l’autorità sua , ed i proprj amici 
di Cosimo, nello stato potentissimi, n* erano 
cagione, perchè non temevano più ^ la parte 
avversa eh’ era spenta , ed avevano caro di di- 
minuire la potenza di quello. Il quale umo- 
re dette principio a quelle divisioni , che dipoi 
nel mille quattrocento sessaritasei seguirono , 
in modo che a quelli, a’ quali lo stato apparte- 
neva, ne’ consigli dove pubblicamente si ragio- 
nava della pubblica amministrazione, consi- 
gliavano ch’egli era bene che la potestà della 
balìa non si riassumesse , e che si riserrassero 
le borse, ed i magistrati a sorte, secondo i fa- 
vori de’ passati squittinì, si sortissero. Cosimo 
a frenar questo umore fiveva uno de’ due ri- 
medj , o ripigliare lo stato per forza con i par- 
tigiani che gli erano rimasti, ed urtare tutti 
gli altri , o lasciare ire la cosa, e con il' tempo 
fare a’ suoi amici conoscere , che non a lui, ma 
a loro proprj lo stato e la riputazione toglieva- 
no. Dei quali due rimedj questo ultimo elesse, 
perchè sapeva bene che in tal modo di gover- 
no , per essere le borse piene di suoi amici, 
egli non correva alcuno pericolo , e come a sua 
posta poteva il suo stato ripigliare. Ridottasi Riforma 
pertanto la città a creare i magistrati a sorte, ’^^lla cirsio- 
pareva all' universalità dei cittadini avere ria- "fgjratj fg” 
vuta la sua libertà , ma secondo il giudizio lo- vorerole a 
ro proprio giudicavano, in modo che ora un Cosimo, 
amico d’ un potente, ora quello d’uno altro 
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An. i463. gfa battuto, e cosi quelli che solevano vedere 
le case loro piene di salutatori e di presenti, 
vuote di sostanze e d’uomini le vedevano. 
Vedevansi ancora diventati eguali a quelli che 
solevano aver di lunga inferiori, e superiori 
vedevano quelli che solevano essere loro egua- 
li. Non erano riguardati, nè onorati, anzi 
molte volte bedali, e derisi, e di loro e della 
Repubblica per le vie e per le piazze senza al- 
cun riguardo si ragionava’; di qualità che co- 
nobbero presto , non Cosimo , ma loro aver 
perduto lo stalo . Le quali cose Cosimo dissi- 
mulava, e come nasceva alcuna deliberazione 
che piacesse al popolo, egli era il primo a fa- 
vorirla. Ma quello che fece più spaventare i 
grandi, ed a Cosimo dette maggiore occasione 
a fargli ravvedere, fu che si risuscitò il modo 
del Catasto del mille quattrocento ventisette, 
adove non gli uomini , ma la legge la gravezza 
ponesse. 

Lamenti Questa legge fatta e di già creato il magi- 
dei maggio- strato che la eseguisse, gli fe’ al tutto ristri- 
ri ciltadiiii gnere insieme, ed ire a Cosimo a pregarlo, 

riforma ' fusse contento volere trarre loro e se delle 
delle eie- *”3“* della plebe, e rendere allo stalo quella 
-ziuui. riputazione che faceva lui potente e loro ono- 
rati. Ai quali Cosimo rispose che era conten- 
to, ma che voleva che la legge si facesse ordi- 
natamente, e con volontà del popolo e non per 
forza, della quale j^er modo alcuno non gli 
ragionassero . Tcntossi nei Consigli la legge di 


Digitized by Googl 


LIBRO SETTIMO 1 y5 

far nuova Balla, e non sì ottenne. Onde che i *4®^* 
cittadini grandi tornavano a Cosimo, e con 
ogni termine d'uuiiltl lo pregavano volesse 
acconsentire al parlamento ; il che Cosimo al 
tutto negava , come quello che li voleva ridur- 
re in termine, che a pieno l’errore loro cono- 
scessero. E perchè Donato Cocchi trovandosi 
Gonfaloniere di giustizia, volle senza suo con- 
sentimento fare il parlamento , lo fece in mo- 
do Cosimo dal Signori che con seco sedevano 
sbelfare , eh* egli impazzò , e come stupido ne 
fu alle sue case rimandato. Nondimeno perchè 
hon è bene il lasciare tanto trascorrere le co- 
se, che le non si possino poi ri tirare a sua po- 
sta, sendo pervenuto al Gonfalone della giusti- 
zia Luca Pitti, uomo animoso ed audace, gli 
parve tempo di lasciare governare la cosa a 
quello, acciò se di quella impresa s’ incorreva 
in alcun biasimo, fusse a Luca, non' a lui 
imputato. Luca pertanto nel principio del suo 
magistrato propose al popolo molte volte di 
rifare la Balla ; e ^on si ottenendo , minacciò rf^triu- 
quelli che ne* Consigli sedevano con parole ge per for- 
ingiuriose e piene di superbia , alle quali poco zaleimbor- 
dipoi aggiunse i fatti, perchè di agosto nel mil- sazioni. 
le quattrocento cinquantotto , la vigilia di 
S. Lorenzo avendo ripieno d’armati il pala- 
gio , chiamò il popolo in piazza, e per forza e 
con le armi gli fece consentire quello che pri- 
ma volontariamente non aveva acconsentito . 

Riasàunto per tanto lo stato , e creata la Balla, 
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e dipoi i primi magistrati, secondo il parere 
di pochi , per dare principio a quel governo 
con terrore, ch’eglino avevano comincialo con 
forza , confinarono Messer Girolamo Machia- 
velli'^ con alcuni altri, è molti ancora degli 
onori privarono . Il quale MTesser Girolamo, 
per non avere dipoi oss^vati i confini , fu fat- 
to ribelle, ed andando circuendo Italia , solle» 
vando i principi contro alla patria, fu in .Lu- 
nigiàna* per poca fede d’ uno di quelli Signo- 
ri preso , e condotto a Firenze fu morto in 
carcere , 

Fu questa qualità di governo, per otto anni 
che durò , insopportabile e "violenta . Perchè 
Cosimo già vecchio e stracco, per mala dispo- 
sizione del corpo fatto debole , non potendo 
essere presente in quel modo soleva alle cure 
pubbliche f picchi cittadini predavano quella 
città. Fu Luca Pitti per premio dell’ opera ave- 
va fatta in benefizio della Repubblica fatto ca- 
valiere , ed egli per non.essere meno grato ver- 
so di lei , che quella verso di lui fusse stata , 
volle che dove prima si chiamavano Priori 
deir arti , acciò che della possessione perduta 
almeno ne riavessero il titolo, si chiamassero 
Priori di libertà . Volle ancora che dove prima 
il Gonfaloniere sedeva sopra la destra de’ Ret- 
tori, in mezzo di quelli per l’avvenire si se- 
desse. E perchè Iddio paresse partecipe di que- 
sta impresa, fecero pubbliche processioni e 
solenni ufiìcj per ringraziare quello dei rias- 
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sunti onori . Fu Messer Luca dalla Signoria , e *4®^* 
da Cosimo riccamente preséntato, dietro at 
quali tutta la città a gara concorse^ e fu opi- 
nione che i presenti alla somma di ventimila 
ducati aggiugnessero . Donde egli sali in tanta 
riputazione, che non Cosimo , ma Messer Lu- 
ca la città governava. Dacché lui venne in 
tanta confidanza , eh’ egli incominciò due edi- 
fici, l’uno in Firenze, l’altro a Ruciano, luo- Palagio dei 
go propinquo un miglio alla città , tutti super- • 
bi e regi ; ma quello della città al tutto mag- 
giore che alcun altro che da privato cittadino 
fino a quel giorno fusse' stato edificato.! quali 
per condurre a fine non perdonava ad alcuno 
estraordinario modo ; perchè non solamente i- 
cittadini e gli uomini particolari lo presenta- 
vano , e delle cose necessarie all’ edificio lo 
sovvenivano, ma i comuni e popoli interi gli 
somministravano ajuti . Oltre di questo tutti ^ 
gU sbanditi, e qualunque altro avesse com- 
messo omicidid, o furto, o altra cosa, perché * 
egli temesse pubblica penitenza, purché e’ fus- 
se persona a quella edificazione utile, dentro 
a quelli edificj sicuro si rifuggiva. Gli altri 
cittadini se non edificavano come quello, non 
erano meno violeilti, nè meno rapaci di lui; 
in modo che se Firenze non aveva' guerra di 
fuori che la distruggesse, dai suoi cittadini 
era distrutta. Seguirono, come abbiamo detto, 
durante questo tempo le guerre del Regno, ed 
-alcune ne fece il Pontefice in Romagna contro 

ybl, //, 12, 


Digilized by Google 



jin.'ì^G3. 


Morie (li 
Cosimo dei 
Medici. Suo 
elogio. 

Al*. i^G\. 


178 DELLE ISTORIE 

a quelli dei Malalesti , perchè egli desiderava 
spogliarli di Rimino e di Cesena , che loro pos- 
sedevano; sicché infra queste imprese, ed i 
pensieri di far l’impresa del Turco, Papa Pio 
consumò il Pontificato suo . 

Ma Firenze seguitò nelle disunioni e ne’tra- 
vagli suoi. Cominciò la disunione nella parte 
di Cosimo nel cinquantacinque per le cagioni, 
dette , le quali per la prudenza sua , come ab- 
biamo narrato , per allora sì posarono . Ma ve- 
nuto l’anno seltantaquattro Cosimo riaggravò' 
nel male , di qualità che passò di questa vita . 
Dolsonsi della morte sua gli amici ed i nimi- 
ci j perchè quelli che per cagione dello stato 
non lo amavano , veggendo quale era stata la ^ 
rapacità de’ cittadini vivente lui, la cui rive- 
renza gli faceva meno insopportabili , dubita- 
vano , mancato quello, non essere al lutto ro- 
vinati e distrutti. Ed in Piero suo figliuolo non 
confidavano molto ; perchè nonostante che 
fusse uomo buono, nondimeno giudicavano 
che per essere ancora lui infermo e nuovo nello 
stato, fusse necessitato ad avere loro rispetto, 
talché quelli senza freno in bocca potessero 
essere più strabocchevoli nella rapacità loro . ' 

Lasciò pertanto di se in ciascuno grandissimo 
desiderio . Fu Cosimo il più riputato e nomato 
cittadino d’ Uomo disarmato , che avesse mai 
non solamente Firenze , ma alcun’ altra città 
di che si abbia memoria *, perchè non solamente 
superò ogni altro de’ tempi suoi d’autorità e di 
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ricchezze , ma ancora di liberalità e di prudenza ^ 
perchè tra tutte'l* altre qualità, che lo feciono 
principe nella sua patria, fu l’essere sopra 
' tutti gli altri uomini liberale e magnifico . Ap - 
parve la sua liberalità molto più dopo la sua 
morte, quando Piero suo figliuolo volle le sue 
sostanze riconoscere, perchè non era cittadino 
alcuno, che avesse nella città’ alcuna' qualità, 
a chi Cosimo grossa somma di denari non aves* 
se prestata; e molte volte senza essere richie- 
sto, quando intendeva la necessità d*un uomo 
nobile, lo sovveniva. Apparve la sua magnifi- 
cenza nella copia degli edificj da lùi edificati ; 
perchè in Firenze i conventi ed i tempj di S. 
Marco, e di S. Lorenzo, ed il monasterio di 
Santa Verdiana, e ne’ monti di Fiesole S. Gi- 
rolamo , e la Badia, e nel Mugello un tempio 
de’ Frali Minori non solamente instauro, ma 
da’ fondamenti di nuovo edificò. Oltre di que- 
sto in Santa Croce, ne’ Servi, negli Agnoli, in 
S. Miniato fece fare altari e cappelle splendi- 
dissime , i quali tempi o cappelle oltre all' edi- 
ficarle, rìempiè di paramenti e d’ogni cosa ne- 
cessaria all’ornamento del diviu cullo. A que- 
sti sacri edificj s’ aggiunsero le private sue ca- 
se, le quali sono, una nella città, dì quello es- 
sere, che a tanto cittadino si conveniva ; quat- 
tro di fuori, a Careggi, a Fiesole, a Cafag- 
giuolo, ed a Trebbio, tutti palagj> non da pri- 
vati cittadini, ma regi • £ perchè nella magnifi- 
cenza degli edificj non gli bastava essere co- 
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An. nosciuto in Italia , edificò ancora in Jerusalem 
un recettacolo per i poveri ed infermi pelle- 
grini; nelle quali edificazioni un numero gran* 
Sua mode- dissimo di denaro consumò . E benché queste 
stia. abitazioni, e tutte le altre opere ed azioni sue 
fussero regie, e che solo in Firenze fusse prin- 
cipe; nondimeno tanto fu temperato dalla pru- 
denza sua, che la civil modestia mai non tra- 
passò; peichè nelle conversazioni, ne’servido* 
ri, nel cavalcare, in tutto il modo del vivere, 
e ne* parentadi fu sempre simile a qualunque 
modesto cittadino , perchè e' sapeva come lé cose 
straordinarie che ad ogni ora si vedono ed appa- 
riscono, recano molto più invidia agli uomini, 
che quelle cose sono in fatto, e con onestà si ri- 
cuoprono . Avendo pertanto a dar moglie a’suoi 
figliuoli , raion cercò i parentadi de’principi, ma 
con Giovanni la Cornelia degli Alessandri, e 
con Piero la Lucrezia de’Tornabuoni congiun- 
se. £ delle nipoti nate di Piero, la Bianca a 
Guglielmo de* Pazzi, ^e la Nannina a Bernardo 
^ Sua pru- Rucellai sposò. Degli stati de* principi e civili 
‘ governi niun altro per intelligenza al suo tem- 
po lo raggiunse. Di qui nacque che in tanta 
varietà di fortuna , in sì varia città e volubile 
cittadinanza tenne uno stalo trentun’ anno ; 
perchè sendo prudentissimo conosceva i mali 
discosto , e perciò era a tempo o a non gli la- 
sciar crescere, o a prepararsi in modo che cre- 
sciuti non l’ offendessero. Donde non sola- 
mente vinse la domestica e civile ambizióne, 
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ma quella di molti principi superò còn tanta *4^4- 
felicità e prudenza ) che qualunque seco e con 
la sua patria si collegava, rimaneva o pari o 
superiore al nimico ; e qualunque se gli oppo- 
neva , o e* perdeva il tempo e i denari , o lo 
stato. Di che ne possono rendere buona testi- 
monianza i'Venezìani , i quali con quello con- 
tro al Duca Filippo sempre furono superiori, e 
disuniti da lui sempre furono e da Filippo pri- 
ma , e da Francesco poi vinti e battati . E quan- 
do con Alfonso contro alla Repubblica di Fi- 
renze si collegarono, Cosimo con il credito suo 
vacuò Napoli e Vinegia di denari in modo, che 
furono costretti a prendere quella pace, che 
fu voluta concedere loro. Delle diffìcullà adun- 
que, che Cosimo ebbe dentro alla città e fuo- 
ri, fu il fine glorioso per lui, e dannoso per 
gli nimici; e perciò sempre le civili discordie 
gli accrebbero in Firenze stato, e le guerre di 
fuori potenza e riputazione. Per il che all’im- 
perio della sua Repubblica il Borgo a S. Sepol- 
cro, Montedog'.io , il Casentino, e Val di Bagno 
aggiunse. E così la virtù e la fortuna sua spen- 
se tutti i suoi iiimici,e gii amici esaltò. Nacque 
nel mille trecento ottantanove il giorno di Sau 
Cosimo e Damiano. Ebbe la sua prima età pie- 
na di travagli, come l’esilio, la cattura ed i 
perico'i di morte dimostrano, e dal Coucilio di 
Costanza, dove era ito con Papa Giovanni, do- 
po la rovina di quello, per campare la vita, 
gli convenne fuggire travestito. Ma passati qua- 
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ranta anni della sua età visse felicissimo, tantd 
che non solo quelli che s’ accostarono a lui nel> 
le imprese pubbliche , ma quelli ancora che i 
suoi tesori per tutta T Europa amministravano, 
della felicità sua parteciparono. Da che molte 
eccessive ricchezze in molte famiglie di Firen- 
ze nacquero, come avvenne in quelli de' Tor- 
nabuoni, de’ Benci, de’Portinari , e de’ Sasset- 
ti , e dopo questi tutti quelli che dal cousiglio 
e fortuna sua dipendevano , arricchirono tal- 
, mente che benché negli edificj dei tempj e nel- 
le elemosine egli spendesse continuamente , si 
doleva qualche volta con gli- amici, che mai 
aveva potuto spendere tanto in onore di DiO’, 
che Io trovasse nei suoi libri debitore. Fu di 
comunale grandezza, di colore uli vigno, e di 
presenza venerabile. Fu senza dottrina, ma 
eloquentissimo , e ripieno d’una naturale pru- 
denza ; e perciò era ufficioso negli amici , mi- 
aericorJioso nei poveri, nelle conversazioni 
utile, nei consigli cauto, nelle esecuzioni pre- 
sto , e nei suoi detti e risposte era arguto « 
grave. Mandogli Messer Rinaldo degli Albizzi, 
Detti di principio del suo esilio a^dire; Che la gal* 
Cosimo. covava^ a cui Cosimo rispose: Ch*elkt poteva 

mal covare fuora del nido . E ad altri ribelli che 
gli fecero intendere che non dormivano disse : 
Che lo credeva^ avendo cavato loro il sonno . Disse 
'■ di Papa Pio quando eccitava i principi per 
l’impresa contro al Turco : Ch* egli era vecchio^ 
e faceva una impresa da giovani. Agli oratori Ve- 
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nezianì, i quali vennero a Firenze insieme con 
quelli del Re Alfonso a dolersi della Repubbli» 
ca, mostrò il capo scoperto, c domandogli di 
qual colore fussc , al quale risposero bianco j 
ed egli allora soggiunse ; P non passerà gran 
tempo , che i i>ostri Senatori C avranno bianco , coma 
io . Domandandogli la moglie poche ore avanti 
la morte, perchè tenesse gli occhi chiusi, ri- 
spose : Per avvezzargli . Dicendogli alcuni citta- ^ 
dini dopo la sua tornata dall’esilio, che si gua- 
stava la città, e facevasi contro a Dio a cac- 
ciare di quella tanti uomini dabbene , rispose : 

Com* egli era meglio città guasta che perduta ; e co- 
me due canne di panno rosato facevano un uomo da 
bene ; e che gli stati non si tenevano con Paternostri 
in mano; le quali voci dettero materia ai nimici 
di calunniarlo, come uomo che amasse più se 
medesimo che la patria , e più questo mondo 
che quell’ altro. Potrebbonsi riferire molti al- 
tri suoi detti, i quali come non necessari s’o- 
mettono. Fu ancora Cosimo degl’ uomini let- 
terati amatore ed esaltatore, e perciò condusse 
in Firenze l’Argiropolo , uomo di nazione Gre- 
ca, ed in quelli tempi letteratissimo, acciocché 
da quello la gioventù Fiorentina la lingua gre- 
ca e le altre sue dottrine potesse apprendere. 

Nutrì nelle sue case Marsilio Ficino , secondo 
padre della Platonica Filosofìa, il quale somma- 
mente amò, e perchè potesse più comodamente 
seguitare gli studj delle lettere; e per poterlo ‘ 
con più sua comodità usare, una possessione 
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i H* propinqua alla sua di Carpggi gli donò. Questa 
sua prudenza adunque , queste sue ricchezze, 
modo di vivere , e fortuna lo fecero a Firenze 
dai cittadini temere ed amare , e dai principi 
non solo d^Iialia, ma di tutta l’Europa mara- 
vigliosamente stimare; donde che lasciò tal 
fondamento ai suoi posteri che poterono con 
la virtù pareggiarlo, e con la fortuna di gran 
lunga, superarlo ; e quella autorità che Cosiraò 
ebbe in Firenze, non solo in quella città, ma 
intuita la Cristianità averla meritava . Non- 
dimeno negli ultimi tempi della sua vita senti 
gravissimi dispiaceri, perchè dei due figliuoli 
ch’egli ebbe, Piero e Giovanni , questo mori , 
in nel quale egli più confidava ; quell’ altro era 
infermo , e per la debolezza del corpo poco at- 
to alle pubbliche ed alle private faccende. Di 
modo che facendosi portare dopo la morte del 
figliuolo per la casa disse sospirando. Questa è 
troppo gran <asa a sì poca famiglia^ Angustiava 
ancora la grandezza dell’ animo suo non gli pa- 
rere d’avere accresciuto l’ imperio Fiorentino 
d’ uno acquisto onorevole ; e tanto più se ne 
doleva, quanto gli pareva essere stato da Fran- 
cesco -Sforza ingannato, il quale mentre era 
Conte gli aveva promesso, comunque si fusse 
insignorito di Milano, di fare l’ impresa di Luc- 
ca per i Fiorentini; il che non successe, per- 
cjiè quel Conte con la fortuna mutò pensiero , 
c diventato Duca volle godersi quello stato con 
la pace, che si aveva acquistalo con la guerra • 
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e perciò non volle nè a Cosimo, nè ad alcun *4^4* 
altro di alcuna impresa soddisfare, nè fece poi 
che fu Duca altre guerre, che quelle che fu 
per difendersi necessitato. Il che fu di noja 
grandissima a Cosimo cagione , parendogli aver 
durato fatica e speso per far grande un uomo 
ingrato ed infedele. Parevaglt oltre di questo 
per 1* infermità del corpo non potere nelle fac> 
cende pubbliche e private porre 1’ antica dili- 
genza sua, di qualità che V uùe e le altre vede- 
va rovinate; perchè la città era distrutta dai 
cittadini, e le sostanze dai ministri e dai figliuo- 
li. Tutte queste cose gli fecero passare gli ulti- 
mi tempi della sua vita inquieti . Nondimeno 
mori pieno di gloria , e con grandissimo nome ; 
e nella città e fuori tutti i cittadini e tutti i 
principi Cristiani si dolsero con Piero suo fi- 
gliuolo della sua morte, e fu con pompa gran- 
dissima da tutti i cittadini alla sepultura ac- 
compagnato, e nel tempio di S. Lorenzo sepol- 
to , e per pubblico decreto sopra la sepoltura 
sua PADRE DELLA PATRIA nominato. Se io 
scrivendo le cose fatte da Cosimo ho imitalo 
quelli che scrivono le vile dei principi, non 
quelli che scrivono le universali istorie, non 
ne prenda alcuno ammirazione , perchè essen- 
do stato uomo raro nella nostra città , io $on 
stato necessitato con modo istraordinario lo- « 
darlo . 

In questi tempi che Firenze ed Italia nelle 
dette condizioni si trovava, Luigi Re di Fran- 
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eia era da gravissima guerra assalito, la qualé 
gli avevano i suoi Baroni con 1* ajuto di Fran- 
cesco Duca di Brettagna e di Carlo Duca di 
Borgogna mossa; la quale fu di tanto momen- 
to, che non potette pensare di favorire il Du- 
ca Giovanni d’Angiò nelle imprese di Genova 
e del Regno; anzi giudicando d'aver .bisogno 
degli ajuti di ciascuno, sendo restata la città 
di Savona in potestà de’ Francesi, insignorì di 
quella Francesco Duca di Milano, e gli fece 
intendere , che se voleva con sua grazia pote- 
va fare l'impresa di Genova. La qual cosa fa 
da Francesco accettata, e con la riputazione 
che gli dette 1’ amicizia del Re, e con gli fa- 
vori che gli ferono gli Adorni, s’ insignorì di 
Genova , e per non mostrarsi ingrato verso il - 
Re de’ beneficj ricevuti , mandò al soccorso 
suo in Francia mille cinquecento cavalli capi- 
taneati da Galeazzo suo primogenito . Restati 
pertanto Ferrando di Aragona e Francesco 
Sforza, l’uno Duca di Lombardia e principe 
di Genova, l’altro Ke di tutto il regno di Na- 
poli, ed avendo insieme contratto parentado , 
pensavano come e’ potessero in mòdo fermare 
gli stati loro, che vivendo gli potessero sicu- 
ramente godere, e morendo ai loro eredi libe- 
ramente lasciare . E perciò giudicarono che 
fusse necessario , che il Re s’ assicurasse di 
quei Baroni , che l’àvevano neUa guerra di 
Giovanni d’Angiò offeso, ed il Duca operasse 
di spegnere le armi Braccesche al sangue suo 
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naturali inimìchey le quali sotto Jacopo'Picci- 
nino in grandissinla riputazione erano salite ; 
perchè egli era rimaso il primo capitano d’Ita- 
lia , e non avendo stato , qualunque era in 
stato doveva temerlo, e massimamente il Du- 
ca y il quale mosso dall’ esempio sno non gli 
pareva poter tener quello stato , nè sicuro ai 
figliuoli lasciarlo , vivente Jacopo . Il Re per- 
tanto con ogni industria cercò l'accordo con i 
suoi Baroni, ed usò ogni arte in assicurarli; il 
che gli succedette felicemente , perchè quelli 
principi rimanendo in guerra con il Re vede- 
vano la loro rovina manifesta , e facendo ac- 
cordo, e di lui fidandosi ne stavano dobbj. E 
perchè gli uomini fuggono sempre più volen- 
tieri quel male che è certo , ne seguita che i 
principi possono! minori potenti facilmente in- 
gannare. Credettero quelli principi alla pace 
del Re, veggendo ì pericoli manifesti nella 
guerra, e rimessisi nelle braccia di quello , fu- 
rono dipoi da lui in varj modi e sottb varie 
cagioni spen^ . La qual cosa sbigottì Jacopo 
Piccinino , il quale con le sue genti si trovava 
a Sulmona, e per torre occasione al Re d’ op- 
primerlo, tenne pratica con il Duca Francesco 
per mezzo ^de’ suoi amici di riconciliarsi con 
quello, ed, avendogli il Duca fatte quante offer- 
te potette maggiori^ deliberò Jacopo di rimet- 
tersi nelle braccia sue, e l’andò accompagnato 
da cento cavalli a trovare a Milano . ’ 

Aveva Jacopo sotto il padre e col fratellp 
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,Mn. militato gran tempo, prima per il Duca Filip- 
JacopoPic- po , e dipoi per il popolo di Milano , tanto che 
ciniiio è o- per la lunga conversazione aveva in Milano 
iioratoaMi- aniici assai, ed universale benivolenza , la qua- 
aijo, ipoi presenti condizioni avevano accresciuta: 
frode a I\a- Polene agli otorze.schi la prospera lortuna e la 
poli. presente potenza avevano partorito invidia, ed 

^In i 4G5 ^ ^i*copo le cose avverse c la lunga assenza 
avevano in quel popolo generato misericordia^ 
c di vederlo grandissimo desiderio . Le quali 
cose tutte apparsero nella venuta sua, perchè 
pochi rimasero della nobiltà, che non rincon- 
trassero, e le strade donde ei passò, di quelli 
che desideravano vederlo erano ripiene , e il 
nome della gente sua per tutto si gridava. I 
quali onori allettarono la sua rovina, perchè 
al Duca crebbe con il sospetto il desiderio di 
spegnerlo; e per poterlo più copertamente fa- 
re , volse che celebrasse le nozze con Orusiaua 
sua figliuola naturale , la quale più lemjjo in- 
nanzi gli aveva sposata . Dipoi convenne con 
Ferrando lo prendesse a’ suoi soldi con titolo 
di capitano delle sue gènti , e centomila fiori- 
ni di provvisione. Dopo la qual conclusione 
Jacopo insieme con uno ambasciatore Duca- 
le, e Drusiana sua moglie se n’andò a Na- 
poli , dove lietamente ed onoratamente fu ri- 
cevuto, e per molti giorni con ogni qualità di 
festa intrattenuto; ma avendo domandala li- 
cenza per ire a Sulmona , dove aveva le sue 
genti , fu dal Re nel castello convitato , ed ap- 
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presso il convito, insieme con Francesco suo 
fìgliuolo imprigionato , e dopo poco tempo mor- 
to .'E costi nostri principi Italiani quella virtù 
che non era in loro, temevano in altri, e la spe- 
gnevano; tanto che non Tavendo alcuno , espo-. 
seio quella provinria a quella rovina, la quale 
dopo non mollo tempo la guastò ed afflisse. 

Papa Pio in questi tempi aveva composto le 
cose di Romagna , e perciò gli parve tempo, 
veggendo seguita universa] pace, .di muovere 
i Cristiani contro al Turco,' e riprese tutti 
quelli ordini che da* suoi antecessori erano 
stati fatti; dove tutti -i principi promisero o 
denari o genti, ed in particolare Mattia Re 
d* Ungheria , e Carlo Duca di Borgogna pro- 
misero essere personalmente seco, i quali fu- 
rono dal Papa fatti capitani dell' impresa . Ed 
andò tanto avanti il Pontefice con la speranza, 
che parti da Roma ed andonne in Ancona , do- 
ve s'era ordinato che tutto T esercito conve- 
nisse , ed i Veneziani gli avevano promessi na- 
vigi per passarlo in Schiavonia. Convenne per- 
tanto in quella città dopo 1' arrivar del Ponte- 
fice tanta gènte , che in pochi giorni lutti i vi- 
veri che in quella città erano , e che dai luo- 
ghi vicini vi si potevano condurre, mancaro- 
no, di qualità che ciascuno era dalla fame op- 
pressalo. Oltre di questo non v’ erano denari 
da provvederne quelli, che n'avevano di biso- 
gno , nè armi da rivestirne quelli , che ne 
mancavano ; e Mattia e Carlo non comparsero, 


An. i465. 


Inutili 
sforzi diPa- 
pa Pio I ( 
per muove- 
re i Cristia- 
ni contro ai 
Turco , 


Digitized by Google 



An. i4^5. 


Morte del 
Duca Fran- 
cesco Sfor- 
ma . 

An. 146O. 


Malizioso 
consiglio 
dato a Pie- 
ro di Cosi- 
mo de* Me- 
dici da Dio- 
tisalvi Me- 
loni . 


rgo DELLE ISTORIE 

ed i Vene^ani vi mandaroiip un loro capitane 
con alquante galee, piuttosto per mostrar la 
pompa loro, e avere osservata la fede, che 
per poter quello esercito passare. Onde che ii 
Papa, sendo vecchio ed infermo, nel mezzo di 
questi travagli e disordini inori. Dopo la cui 
morte ciascheduno alle sue case se ne ritornò. 
Morto il Papa l’anno miliequattrocento sessan- 
tacinque , fu eletto al Pontificato Paolo II , di 
naz^ione Veneziano. E perchè quasi che lutti i 
principati d'Italia mutassero governo, mori 
ancora l’anno seguente Francesco Sforza Duca 
di Milano , dopo cedici anni eh* egli aveva oc- 
cupato quel Ducato , e fu dichiarato Duca Ga- 
leazzo suo figliuolo . 

La morte di^questo principe fu cagione che 
le divisioni di Firenze diventassero più ga- 
gliarde, e facessero i suoi eiletti più presto. Poi 
che Cosimo mori, Piero suo figliuolo, rimaso 
erede delle sostanze e dello stato del padre, 
chiamò a se Messer Diotisalvi Neroni , uomo di 
grande autorità, e secondo gli altri cittadini ri- 
putatissiroo; nel quale Cosimo confidava tanto 
che e*coramise morendo a Piero , che delle so- 
stanze e dello stato altulto secondo il consiglio 
di quello si governasse. Dimostrò pertanto Pie- 
ro a Messer Diotisalvi la fede , che Cosimo 
aveva avuto in lui . E perchè voleva ubbidire a 
suo padre dopo morie come aveva ubbidito in 
vita, desiderava con quello del patrimonio e 
del governo della città consigliarsi • £ per co- 
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mìnciare dalle sostanze proprie, farebbe venir *4®^* 
tutti i calcoli delle sue ragioni , e gliene por- 
rebbe in mano , acciocché potesse l’ ordine e 
disordine di quelle conoscere , e conosciuto 
secondo la sua prudenza consigliarlo . Promes- 
se Messer Oiotisalvi in ogni cosa usar diligen- 
za e fede j ma venuti i calcoli ^ e quelli bene 
esaminati, conobbe in ogni parte essere assai 
disordini . £ come quello che più lo strigueva 
la propria ambizione, che P amor di^Piero, o 
gli antichi beneffcj da .Cosimo ricevuti, pensò 
che fusse facile torgli la riputazione , e privar- 
lo di quello stato, che il padre come ereditario 
gli aveva lasciato . Venne pertanto Messer 
Diotisalvi a Piero con un consiglio che pareva 
tutto onesto e ragionevole , ma sotto a quello 
era la sua rovina nascosta. Dimostrogli il di- 
sordine delle sue cose , ed a quanti denari gli 
era necessario provvedere, non volendo per- 
dere con il credito la riputazione delle sostan- 
ze e dello stato suo . E perciò gli disse ^ ch^ei 
non poteva con maggiore onestà rimediate ai 
disordini suoi, che cercar di far vivi quelli de- 
nari, che suo padre aveva avere da molti cosi 
forestieri, come cittadini; perchè Cosimo per 
acquistarsi partigiani in Firenze, ed amici di 
fuori 9 nel far partea ciascuno delle sue sostanr 
Ze , fu liberalissima in modo , che quello di che 
. per questa cagione era creditore , ad uua som- 
ma di denari non piccola , nè di poca impor- 
tanza ascendeva. Parve a Piero il consiglio . 
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buono ed onesto, volendo ai disordini suoi ri- 
mediare con il suo . Ma subito ch’egli ordinò 
che questi denari si domandassero, i cittadini, 
come se quello volesse torre il loro, non do- 
mandare il suo , si risentirono , e senza rispet- 
to dicevano mal di lui , e come ingrato ed ava- 
ro lo cahinniavano. 

Donde che veduta Messer Diotisalvi questa . 
comune e popolare disgrazia , in la qual Piero 
era per i suoi consigli incorso, si ristrinse con 
Messer Luca Pitti, Messer Agnolo Acciajuoli e 
Niccolò Soderini, e deliberarono torre a Piero 
la riputazione e lo stato. Erano mossi costoro 
da diverse cagioni. Messer Luca desiderava 
succedere nel luogo di Cosimo, perchè era di- 
ventato tanto grande, che si sdegnava aver a 
osservare Piero, Messer Diotisalvi , il qual co- 
nosceva Messer Luca non essere atto a esser 
capo del governo, pensava che di necessità, 
tolto via Piero, la riputazione del tutto in brie* 
ve tempo dovesse cadere in lui. Niccolò Sode- 
rini amava che la città più liberamente vives-* 
se , e che secondo la voglia de’ magistrati si 
governasse. Messer Agnolo con i Medici tene- 
va particolari odj per tali cagioni. Aveva Raf- 
faello suo figliuolo più tempo innanzi presa 
per moglie l’ Alessandra de* Bardi con grandis- 
sima dote. Costei o per i mancamenti suoi, o 
per i difetti d’altri, era dal suocero' e dal ma- 
rito maltrattata ; onde che Lorenzo d’Ilarione, 
suo affine, mosso a pietà di questa fanciulla, 
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una notte con di molti armati accompagnato la 
trasse di casa Messer Agnolo . Dolsousi gli Ac« 
ciaujoli di questa ingiuria fatta loro da’ Bardi. 
Fu rimessa la causa in Cosimo , il quale giudi* 
cò , che gli Accajuoli dovessero alla Alessandra 
restituire la sua dote, e dipoi il tornare col 
N marito suo all’arbitrio della fanciulla si rimet- 
tesse. Non parve a Messer Àgnolo, che Cosimo 
in questo giudicio T avesse come amico tratta- 
to , e non si essendo potuto contro a Cosimo ^ 
deliberò contro al figliuolo vendicarsi. Questi 
congiurati nondimeno in tanta diversità d’umo- 
ri pubblicavano' una medesima cagione, affer- 
mando volere che la città con i magistrati, e 
non con il consiglio di pochi si governasse; 
Accrebbero oltre di questo gli odj verso Pie- 
ro, e le cagioni dì morderlo molti mercatanti 
che in questo tempo fallirono : di elle pubbli- 
camente ne fu Piero incolpato, che volendo 
fuori d’ogni esppttazione riavere ì suoi denari, 
gli aveva fatti con vituperio e danno della cit- 
tà fallire ." Aggiunsesi a questo che si praticava 
di dar per moglie la Clarice degli Orsini a Lo- 
renzo suo primogenito , il che porse a ciascu- 
no piò larga materia di calunniarlo, dicendo 
come e* si vedeva espresso, poi ch'egli voleva 
rifiutare per il figliuolo un parentado Fioren- 
tino , che la città più come cittadino non Io 
capeva , e perciò egli si preparava ad occupa- 
re il principato; perchè colui che non vuole i 
suoi cittadini per parenti, gli vuole per servi , 

VoL IL ' i3 
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Jn. 1466. 0 perciò è ragionevole che non gli abbia ami- 
ci. Pareva a questi capi della sedizione averla 
vittoria in mano , perchè la maggior parte dei 
cittadini ingannati da quel nome della libertà ^ 
che costoro per adonestare la loro impresa ave- 
vano preso per insegna, gli seguivano . 

Si lenta Ribollendo adunque questi umori per la cit- 
inuli mente tà, parve ad alcuno di quelli, a’ quali le civili 
di acquieta- discordie dispiacevano, che si vedesse se con 
rek disco! - nuova allegrezza si potessero fermare; 

perchè il più delle volle i popoli oziosi sono 
istrumento a chi vuole alterare . Per tor via 
adunque questo ozio, e dare che pensare agli 
uomini qualche cosa , che levassero i pensieri 
dello stato, sendo già passato Tanno che Cosi- 
mo era morto , presero occasione da che fusse 
bene rallegrare la città , e ordinarono due feste, 
sfrondo T altre che in quella città si fanno so- 



‘che dimostrava la natività di Cristo, la quale 


era di tanta pompa e si magnifica , che in or- 
dinaria e tarla teneva più mesi occupata tutta 
la città. L’ altra fu un torniamenlo ( che cosi 
chiamano uno spettacolo, che rappresenta una 
zuda di uomini a cavallo), dove i primi gio- 
vani della città si esercitarono insieme con i 
più nomati cavalieri d’Italia; e intra i giovani 
Fiorentini il più riputato fu Loreuzo primoge- 
nito di Piero, il quale non per grazia, ma per 
proprio suo valore ne riportò il primo onore • 
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Celebrali questi spettacoli ritornarono ne’cil- *4^* 
ladini i medesimi pensieri , e ciascuno con più 
studio che mai la sua opinione seguitava *, di 
che dispareri e travagli grandi ne risultavano y 
i quali da duoi accidenti furono grandemente 
accresciuti. L’uno fu che l’ autorità della Ba- 
lìa mancò , l’altro la morte di Francesco Duca 
di Milano . Donde che Galeazzo nuovo Duca 
mandò ambasciatori a Firenze per confermare 
i capitoli, chè Francesco suo padre aveva con 
la città; in ne’ quali tra le altre cose si dispo- 
neva , che qualunque anno si pagasse a quel 
Duca certa somma di denari . Presero pertanto 
i princip^contrarj ai Medici occasione da que- 
sta domanda , e pubblicamente nei consigli a 
questa deliberazione si opposero, mostrando 
non con Galeazzo^ ma con Francesco esser 
fatta 1’ amicizia , sicché morto Francesco, era 
morto l’obbligo, nè ci era cagione di resusci- 
tarlo , perchè in Galeazzo non era quella virtù 
ch’era in Francesco, e‘ per conseguente non 
se ne doveva nè poteva sperar quell’ utile i e' se ’ 
da Francesco s’ era avuto poco, da questo 
s’avrebbe meno; e se alcuno cittadino lo vo- 
leva soldare per la potenza sua , era contro al 
vivere civile e alla libertà della città . Piero 
all’incontro mostrava, che non era bene una 
amicizia tanto necessaria, per avarizia perder- 
la; e che niuna cosa era tanto salutifera alla 
Repubblica ed a tutta Italia, quanto l’essere 
collegati con il Duca, acciocché i Veneziani 
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jin. 1466. veggendo loro uniti, non sperino o per finta 
amicizia, o per aperta guerra opprimere quel 
Ducato j perché non prima sentiranno i Fio- 
rentini esser da quel Duca alienati, eh’ eglino 
avranno le armi in mano contro di lui, e tro* 
vandolo giovane, nuovo nello stato, e senza 
amicf^ facilmente se potriano o con ingan- 
no o con forza guadagnare , e nell’ uno e nell* 
altro caso vi si vedeva la rovina 'jdella Re- 
p pubblica. 

dei congiu- erano accettate le parole di Piero , nè 

rati contro queste ragioni, e l’ inimicizie cominciarono a 
Piero dei dimostrarsi aperte, e ciascheduna delle parti di 
Medici , notte , indiverse compagnie conveniva ; perchè 
gli amici dei Medici nella Crocetta, e gli ay-^ 
Tersarj nella Pietà si rìducevano*, i quali solle- 
• citi nella rovina di Piero, avevano fatto so- 

scrivere come all’ impresa loro favorevoli mol- 
ti cittadini. E trovandosi tra l’ altre volte una 
notte insieme, tennero particolar consiglio del 
modo del procedere loro, ed a ciascuno piace- 
va diminuire la potenza de’ Medici ; ma erano 
differenti nel modo. Una parte, la quale era 
la più temperata ‘e modesta, voleva, che poi 
eh’ egli era finita l’ autorità della Balla , che s’ at- 
tendesse a ostare, che la non si riassumesse *, e 
fatto questo ci era l’intenzione di ciascuno, 
perchè i consigli e i magistrati governerebbe- 
ro la città, e in poco tempo l’autorità di Piero 
ai spegnerebbe, e verrebbe con la perdita delia 
riputazione delio stato a perdere il credito nel- 
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le mercatanzie •, perchè le sostanze sue erano in 
termine > che se si teneva forte che* non si po- 
tesse de’ denari pubblici valere’, era a rovinar 
necessitatoci! che come ftisse seguito non c*era ' 
di lui più alcun pericolo , e venivasi ad aver 
senza esilj e senza sangue la sua libertà ricu- 
perata, il che ogni buon. cittadino doveva desi- 
derare; ma se si cercava d’adoperare la forza , 
si potrebbe in mollissimi pericoli incorrere; 
perchè tal lascia cadere uno che "cade da se , 
che s’ egli è spinto d’ altri lo sostiene . Oltre di 
questo quando non s’ ordinasse alcuna cosa 
straordinaria contro di lui, non avrebbe cagione 
d’armarsi, o di cercare- amici ; e quando e’ lo 
facesse , sarebbe con tanto suo carico , e gene- 
rerebbe in ogni uomo tanto sospetto, che e’ fa- 
rebbe a se piu facile la rovina ; e ad altri dareb- 
be maggior occasione d’ opprimerlo. A molti ai* 
tri de* ragunati non piaceva quésta lunghez- 
za , affermando come il tempo era per favori- 
re lui e non loro , perchè se si voltavano a es- 
sere conienti alle cose ordinarie, Piero non 
portava pericolo alcuno, e loró ne correvano 
molti ; perchè i magistrati suoi nimici gli lasce- 
ranno godere la città ; e gli amici lo, faranno 
con la rovina loro; come intervenne nel cin- 
quantotto , principe. £ se il consiglio dato era 
da uomini buoni, questo era da uomini savi. 

£ perciò mentre che gli uomini erano inham- 
mati contro di lui, conveniva spegnerlo. Il 
modo era armarsi dentro , e di fnori snidare il 
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Marchese di Ferrara per non essere disarmati ^ 
e quando la sorte desse di avere una Signoria 
amica, essere parati ad assicurarsene. Rimase- 
ro pertanto in questa sentenza , che si aspettas- 
se la nuova Signoria, e secondo quella gover- 
narsi . Trovavasi intra questi congiurati Ser 
Niccolò. Pedini, il quale intra loro come can- 
celliere s’esercitava . Costui tirato da più certa 
speranza rivelò tutte le pratiche tenute dai 
suoi ni mici a Piero, e la lista de’ congiurati e 
dei soscritti gli portò . Sbigottissi Piero veden- 
do il numero e la qualità de’ cittadini che gli 
erano contro, e consigliatosi con gli amici deli- 
berò ancor egli fare degli amici suoi una soscri- 
zione; e data di questa impresa la cura ad alcu- 
no de’suoi più 6 dali, trovò tanta varietà e in- 
stabilità negli animi de’ cittadini , che molti 
de’ soscritti contro di lui, ancora in favore suo 
si soscrissero. 

Mentre che queste cose in questa maniera si 
travagliavano , venne il tempo che il supremo 
Magistrato si rinnuovava , al quale per Gonfa- 
loniere di giustizia fu Niccolò Soderini assun- 
to . Fu cosa maravigliosa a vedere con quanto 
concorso non solamente di onorati cittadini, 
ma di tutto il popolo ei fusse al palazzo accom- 
pagnato , e per il cammino gli fu posta una 
ghirlanda d’ ulivo in testa, per mostrare che da 
quello avesse e la salute e la libertà di quella 
patria a dipendere. Vedesi e per questa e per 
molte altre esperienze , come e’ non è cosa do- 
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si^erabile prendere o un magistrato, o un prin- 
cipato con estraordinaria opinione; perchè non 
polendosi con le opere a quella corrispondere, 
desiderando più gli uomini che non possono 
conseguire, ti partorisce con il tempo disonore 
e infamia- Erano Messer Tommaso Sederini e 
Niccolò fratelli . Era Niccolò più feroce ed ani- 
moso ; Messer Tommaso più savio . Questo per- 
chè era a Piero amicissimo , conosciuto V umo- 
re del fratello , com’ egli desiderava solo la li- 
bertà della città, e che senza offesa d’ alcuno 
lo stato si fermasse, lo confortò a far nuovo 
squittinio, mediante il quale le borse de' citta- 
di ni che amassero il vivere libero si riempies- 
sero ; il che fatto si verrebbe a fermare lo sta- 
to , e assicurarlo senza tumulto , e senza ingiu- 
ria d 'alcuno secondo la volontà sua . Credette 
facilmente Niccolò a' consigli del fratello, e at- 
tese in questi vani pensieri a consumare il tem- 
po del suo magistrato ; e dai capi de’ congiura- 
ti suoi amici gli fu lasciato consumare , come 
quelli che per invidia non volevano, che lo 
stato con l’ autorità di Niccolò si rinnuovasse , 
e sempre credevano con un altro Gonfaloniere 
essere a tempo a operare il medesimo . Venne 
pertanto il fine del magistrato di Niccolò; ed 
avendo cominciate assai cose e non ne fornita 
alcuna , lasciò quelloassai più disonorevolmen- 
te , che onorevolmente non l’aveva preso-. 

Questo esempio fece la parte di Piero più 
gagliarda , e gli amici suoi più nella speranza 
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An. 14G6 5i confermarono» e quelli eh’ erano neutrali a 
Piero si aderirono talché essendo le cose pa- 
reggiate più mesi senz’altro tumulto si tempo- 
reggiarono. Nondimeno la parte di Piero sempre 
pigliava più forze; onde che gli nimici si ri- 
sentirono , e si ristrinsero insieme » e quello che 
non avevano saputo o voluto fare per il mezzo 
de’magistrati e facilmente » pensarono di far per 
forza , e conchiusero di fare ammazzare Piero 
che infermo si trovava a Careggi» ed a questo 
effetto far venire il Marchese di Ferrara con 
' le genti verso' la città , e morto Piero venire 
armati io piazza , e far che la Signoria fermas- 
se uno stato secondo la volontà loro ; perché 
sebbene tutta non era loro amica» speravano 
quella parte che fusse contraria farla per pau* 
ra cedere. Messer Diotisalvi » per celare meglio 
l’animo suo» visitava Piero spesso e ragiona- 
vagli dell’unione della città» e della unione 
io consigliava . Erano state a Piero rivelate 
tutte queste pratiche , e di più. Messer Dome- 
nico Martelli gli fece intendere come France- 
sco Neroni» fratello di Messer Diotisalvi, l’ave- 
va sollecitato a voler esser con loro, mostran- 
dogli la vittoria certa» e il partito vinto. On- 
de che Piero deliberò di essere il primo a pren- 
dere le armi, e prese l’ occasione dalle prati- 
che tenute da’ suoi avversar) con il Marchese 
di Ferrara. Finse pertanto d’ aver ricevuta 
una lettera da Messer Giovanni Bentivogli 
Principe in Bologna , che gli significava come 
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il Marchese di Ferrara si trovava sopra il fiu- *4^* 
me Albo con gente , e che pubblicamente di> 
cevano venire a Firenze ; e cosi sopra questo 
avviso Piero prese le armi, e in mezzo d'una 
grande moltitudine di armati venne in Firen* 
ze ) dopo il quale tutti quelli che seguivano le 
parti sue s’armarono, e la parte avversa fece 
il simile, ma con miglior ordine quella di Pie- 
ro , come coloro eh’ erano preparati , e quelli . 
altri non erano ancora secondo il disegno loro 
a ordine . Messer Diolisalvi , per avere le sue 
case propinque a quelle di Piero , in esse non 
si teneva sicuro , ma ora andava in palazzo a 
coufortar la Signoria a far che Piero posasse le 
armi, ora a trovare Messer Luca per tenerlo 
fermo nella parte loro . Ma di tutti si mostrò 
più vivo che alcuno Messer Niccolò Sederini^ 
il quale prese le armi , e fu seguitato quasiché 
da tutta la plebe del suo quartiere , e n'andò 
alle case di Messer Luca, e lo pregò montasse 
a cavallo e venisse in piazza a’ favori della 
Signoria ch’era per loro; dove senza dubbio 
sarebbe la vittoria certa , e non volesse , stan- 
dosi in casa, essere o dagli armati nimici viU 
mente oppresso , o dai disarmati vituperosa* 
mente ingannato , e che a ora si pentirebbe 
non aver fatto, che e* non sarebbe a tempo a 
fare, e che se voleva con la guerra la rovina 
di Piero , egli poteva facilmente averla ; se vo-*^ 
leva la pace , era molto meglio essere in termi* 
ue da dare ^ non ricevere le condizioni di quei* 
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la. Non mossero queste parole Messer'Luca^ 
come quello che aveva già posato P animo , ed 
era staro da Piero con promesse di nuovi pa- 
rentadi e nuove condizioni svolto, p'rrhè ave- 
vano con Giovanni Tornabuoni una sua nipo- 
te in matrimonio congiunta; in modo che con- 
fortò Niccolò a posar le armi , e tornarsene a 
casa , perchè e* doveva bastargli , che la città 
si governasse con i magistrati , e così segui- 
rebbe, e che le armi ogni uomo le poserebbe , 
e i Signori , dove loro avevano più parte , sa- 
rebbero giudici delle differenze loro . Non po- 
tendo adunque Niccolò altrimenti disporlo , se 
ne tornò a casa, ma prima gli disse: » Io non 
posso solo far bene alla mia città , ma io posso 
bene pronosticargli il male . Questo partito 
che voi pigliate, farà alla patria nostra perde- 
re la sua libertà , a voi Io stato, e le sostanze 
a me, e agli altri la patria. >» 

La Signoria in questo tumulto aveva chiuso 
'il palazzo, e con i suoi jnagistrati s’ era ri- 
. stretta, non mostrando favore ad alcuna delle 
•parli. I cittadini, e massimamente quelli che 
avevano seguite le parti di Messer Luca^, veg- 
gendo Piero armato e gli avversar) disarmali, 
cominciarono a pensare, non come avessero a 
offendere Pi'^ro, ma come avessero a diventa- 
re suoi amici. Donde che i primi cittadini ca- 
pi delle fazioni convennero in palazzo alla 
presenza della Signoria , dove molte cose del- 
lo stato della città, molle della rlconcUiaziouo 


liiBRO settimo 203 
ifi (^elTa ragionarono. E perchè Piero per la 
debilità del corpo non iri poteva intervenire y 
tutti d’accordo deliberarono andare alle suo 
case a trovarlo , «ccetto che Niccolò Sederini ; 
il quale avendo prima raccomandati i figliuoli 
® le sue cose a Messer Tommaso, se n’andò 
Della sua villa per aspettare quivi il fine delia 
cosa, il quale riputava a se infelice j ed alla 
patria sua dannoso. Arrivati pertanto gli altri 
cittadini da Piero , uno di quelli a chi era sta- 
to commesso il parlare , si dolse dei tumulti 
nati nella città ', mostrando come di quelli ave- 
va maggior colpa chi aveva prima prese le ar- 
mi ; e non sapendo quello che Piero ( il quale 
era stato il primo a pigliarle) si volesse, erano 
venuti per intendere la volontà sua , e quando 
la fosse al ben della città conforme, erano per 
seguirla. Alle quali parole Piero rispose : w Co- 
me non quello che prende prima le armi è ca- 
gì one degli scandali, ma colui eh’ è primo a Signoria . 
dare cagione che le si prendino ; e se pensas- 
.sassero più quali erano stati i modi loro verso 
di lui , si maraviglierebbero meno di quello 
che per salvar se avesse fatto; perchè vedreb- 
bero , che le 'Convenzioni notturne, le soscri- 
zioni , le pratiche dì torglì la città e la vita 
l’ avpvan fatto armare; le quali armi non aven- 
do mosse dalle case sue, facevano manifesto 
segno dell’animo suo, come per difender se, 
non per offender altri , 1’ aveva prese . Nè vo- 
leva altro , nè altro desiderava che la sicurtà e 
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j4ti. la quiete sua , nè aveva mai dato segno di se 
di desiderar altro, perchè mancata l’autorità 
della Balla non j>ensò mai alcuno estraordina- 
rio modo per rendergliene, ed era molto con- 
tento, che i magistrati governassero la città, 
contentandosene quelli. E che si dovevano ri- 
cordare, come Cosimo ed i figliuoli sapevano 
vivere in Firenze con la Balla e senza la Balìa 
onorati, e nel cinquantotto non la casa sua, 
ma loro l'avevano riassunta. E che se ora non 
la volevano, che non la voleva ancora egli; ma 
che questo uou bastava loro , perchè aveva ve- 
duto che non credevano potere stare in Firen- 
ze, standovi egli. Cosa veramente che non 
avrebbe mai, non che creduta, pensata, che 
gli amici suoi e del padre non credessero poter 
vivere in Firenze con lui, non avendo mai 
dato altro segno di se , che di quieto e pacifico 
uomo. »» Poi volse il suo parlare a Messer Dio- 
tisalvi ed a’ fratelli che erano presenti e rim- 
proverò loro con parole gravi e piene di. sde- 
gno i benefici ricevuti da Cosimo, la fede avu- 
ta in quelli , e la grande ingratitudine loro. E 
furono di tanta forza le sue parole, che alcuni 
dei presenti intanto si commossero, ebesePie- 
' ro non gli rafì'renava, gli avrebbero con le 
armi manomessi. Conchiuse alla fine Piero , 
che era per approvare tutto quello che loro e 
la Signoria deliberassero, e che da lui non si 
domandava altro che vivere quieto e sicuro • 
Fu sopra questo parlato di molte cose , nè per 
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allora deliberatane alcuna , se non generalmen* 
te ch’^egli era necessario riformare la città, e 
dare nuovo ordine allo stato. 

Sedeva allora Gonfaloniere di giustizia Ber- 
nardo Lotti, uomo non confidente a Piero, in di 

modo che non gli parve, mentre che quello .'>iero dei 
era in magistrato, da tentare cosa alcuna; il dedici. Di- 
che non giutJicò importar molto, sendo propin- spersione 
quo al fine del magistrato suo. Ma venuta la deinumci. 
elezione dei Signori , i quali di settembre ed 
ottobre seggono, Panno mille quattrocento ses- 
santasei fu eletto al sommo magistrato Rober- 
to Lioni, il quale subito che ebbe preso il ma- 
gistrato , sendo tutte le altre cose' preparate, 
chiamò il popolo in piazza, e fece nuova Balìa 
tutta della parte di Piero , la quale poco dipoi 
creò i magistrati secondo la volontà del nuovo 
stato. Le quali cose spaurirono i capi della fa* 
zione nimica, e Messer Agnolo Acciajuoli si 
fuggì a Napoli , e Messer Diotisalvi Neroni e 
Niccolò Soderini a Vinegia .'Messer Luca Pitti 
si restò in Firenze, confidandosi nelle promes- 
se fattegli da Piero, e nei nuovo parentado. 

Furono quelli che s* erano fuggiti •'dichiarati 
ribelli, e tutta la famiglia de’ Neroni fu disper- 
sa . E messer Giovanni di Nerone allora Arci- 
vescovo di Firenze, per fuggir maggior male, 
si elesse volontario esilio a Roma. Furono 
molli altri cittadini , che subito si partirono, 
in vari luoghi confinati. Nè bastò questo, che 
s’ordinò una processione per ringraziare Iddio 
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dello stato conservato, e della città riunita, 
nella solennità della quale furono alcuni cit> 
ladini presi e tormentati , e dipoi parie di loto 
morti è posti in esi'io. Nè in questa variazio- 
ne di cose fu esempio tanto notabile , quanto 
quello di Messer Luca Pilli; perchè subito si 
conobbe la differenza, quale è dalla vittoria al- 
la perdila , e dal disonore all’onore . Vedevasi 
nelle sue case una solitudine grandissima, dove 
prima erano da moltissimi cittadini frequenta- 
te . Per la strada gli amici e parenti non che 
d’ accompagnarlo , ma di salutarlo temevano; 
perchè a parte d’essi erano stati tolti gli ono- 
ri , ed a parte la roba, e tutti parimente mi- 
nacciati. 1 superbi edificj ch’egli aveva comin- 
ciati , furono dagli edifìcalori abbandonati , i 
benefici che gli erano per l’ addietro stali fatti , 
si convertirono in ingiurie, gli onori in vitu- 
peri» Onde che molti di quelli , che gli aveva- 
no per grazia alcuna cosa donala di gran prez- 
zo, come cosa prestata addimandavano; e quel- 
li altri che solevano fino al cielo lodarlo, come 
ingrato e violento lo biasimavano. Talché si 
penti tardi non avere a Niccolò Soderiui credu- 
to, e cercò piuttosto di morire con le armi in 
mano onorato, che vivere intra i vittoriosi 
suoi nimici disonorato . 

Quelli che si trovavano cacciati cominciaro- 
no a pensare intra loro a var| modi di racqui- 
stare quella città, che non s’avevano saputa 
conservare. Messer Àgnolo Acciajuoli iiondi- 
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meno trovandosi a Napoli, prima che pensasse *4^6. 
di muovere cosa alcuna, volle tentar l’animo 
di Piero per vedere se poteva sperare di ricon- 
ciliarsi seco , e scrissegli una lettera in questa 
sentenza; n lo mi rido dei giuochi della fortu- 
na, e come a sua posta ella fa gli amici diven- 
tar nimici , e gli nimici amici . Tu ti puoi ri- 
cordare, come nell’esilio di tuo padre, stiman- 
do più quella ingiuria che i pericoli miei , io 
ne perdei la patria, e fui per perderne la vita, 
nè ho mai, mentre son vivuto con Cosimo^ 
mancato d’ onorare e favorire la casa vostra , 
nè dopo la sua morte ho avuto animo d’ offen- 
derli . Vero è che la tua mala complessione , la 
tenera età de’ tuoi figliuoli in modo mi sbigot- 
tivano , eh’ io giudicai che fusse da dare tal for- 
ma allo stalo, che dopo la tua morte la patria 
nostra non rovinasse . Da questo sono naie le 
cose fatte non contro a te, ma in benefìcio della 
patria roia^ il che se pure è stato errore, me- 
rita e dalla mia buona mente, e dall’ opere mie 
passate esser cancellato. Nè posso credere, 
avendo la casa tua trovato iu me tanto tempo 
Canta fede, non trovare ora in te misericordia, 
e tanti miei meriti da un solo fallo debbano 
esser distrutti. » Piero ricevuta questa lettera , 
cosi gli rispose: >» 11 rider tuo costi è cagione Risposta di 
ch’io non pianga, perchè se tu ridessi a Fi- Piero, 
renze, io piangerei a Napoli . lo confesso che 
tu hai voluto bene a mio padre , e tu confesse- 
rai d’ averne da quello ricevuto in modo che 
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tanto più era T obbligo tuo che il nostro, qiian- . 
to si debbono stimare più i fatti, che le parole.^ 
Sendo tu stato adunque del tuo bene ricompen- 
sato, non li debbi ora maravigliare, se del ma- * 
le ne riporti giusti premj . Nè ti scusa l’amor'* 
della patria, per-^hè non sarà mai alcuno, che 
creda questa città essere stata meno amata ed^ 
accresciuta dai Medici, che dagli Accia)uoli . 
Vivi pertanto disonorato costi, poi che qui ono- 
rato vivere non hai sapulo, n 

Disperato pertanto Messer Agnolo di potere 
impetrar perdono se ne veline a Rama, ed ac- 
cozzossi con lo Arcivescovo ed altri fuoriusci- 
ti, e con quelli termini potette più vivi si sfor- 
zarono di torre il credito alla ragione de’ Medi- 
ci, che in Roma si travagliava. A che Piero 
con difficultà provvide 5 pure ajutalo dagli ami- 
ci , fallì il disegno loro . Messer Diotisalvi dal- 
1’ altra parte e Niccolò Soderini con ogni dili- 
genza cercarono di muovere il Senato Venezia- 
no contro alla patria loro , giudicando che se i 
Fiorentini fussero da nuova guerra assaliti, 
per esser lo Stato loro nuovo ed odiato, che 
non potriano sostenerla. Trovavasi in quel 
tempo a Ferrara Giovan Francesco figliuolo di 
Messer Palla Strozzi , il quale era nella muta- 
zione del trentaquattro stato cacciato con il pa- 
dre da Firenze. Aveva costui credito grande, 
ed era secondo gli altri mercanti stimato ric- 
chissimo. Mostrarono questi nuovi ribelli a 
Giovai! Francesco la facilità del ripatriarsi. 
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quando i Veneziani ne facessero impresa* E *46^'- 
facilmente credevano lafarieno, quando si po- 
tesse in qualche parte contribuire alla spesa, 
dove altrimenti ne dubitavano. Giovan Fran- 
cesco , il quale desiderava vendicarsi delle in- 
giurie ricevute, credette facilmente ai consigli 
di costoro , e promesse essere contento concor- 
rere a questa impresa con tutte le sue facoltà. 

Donde che questi se n’andarono al Doge , e con 
quello si dolsero dello esilio , il quale non per 
altro errore dicevano sopportare, che per aver 
voluto che la patria loro con le leggi sue vives- 
se, e che i magistrati, non i pochi cittadini, 
s’ onorassero*, perchè Piero de’ Medici con altri 
suoi seguaci, i quali erano a vivere tirannica- 
mente consueti, avevano con inganno prese le 
armi, con inganno fattele posare a loro, e con 
inganno cacciatigli poi della loro patria ; nè fu- 
rono contenti a questo, che eglino usarono ^ fy^^iusci- 
mezzano Iddio ad opprimere molti altri, che ricorro- 
sotto la fede data erano rimasi nella città, e noaiVcnc- 
coine nelle pubbliche e sacre cerimonie e so- /.iani. 
lenni supplicazioni, acciò che Iddio de’ loro • 
tradimenti fusse partecipe, furono molti citta- 
dini incarcerali e morti ; cosa di uno empio e 
nefando esempio . 11 che per vendicare non sa- 
pevano dove con più speranza si poter ricor- 
rere che a quel Senato , il quale per essere 
sempre stato libero dovrebbe di coloro avere 
compassione , che avessero la sua libertà per- 
duta. Concitavano adunque contro ai tiranni 
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Jn. i466. g]i uominr liberi y contro agli erapj i pietosi; e 
che si ricordassero come la famiglia de’ Medici 
aveva tolto loro 1’ imperio di Lombardia , quan- . 
do Cosimo fuori della volontà degli altri citta- 
dini contro a quel Senato favori e sovvenne 
Francesco; tanto che se la giusta causa loro 
non gli muoveva, il giusto odio e giusto desi- 
derio di vendicarsi muovere gli dovrebbe. 

Caerra tra Queste ultime parole tutto quel Senato com- 

V ì Ir loreu- *”ossero , e deliberarono che Bartolornmeo Co- 
lmi . glione loro capitano assalisse il dominio Fio- 
Jn l'G Tentino; e quanto si potette prima, fu insieme 
'‘l’esercito, con il quale s’accostò Ercole da 
£sti , mandato da Borso Marchese di Ferrara. 
Costoro nel primo assalto , non sendo ancora i 
Fiorentini a ordine , arsero il Borgo di Dova- 
dola, e fecero alcuni danni nel paese all’intor- 
no. Ma i Fiorentini (cacciata che fu la parte 
nimica a Piero ) avevano con Galeazzo Duca di 
Milano e con il Re Ferrando fat4.a nuova lega , 
e per loro capitano condotto Federigo Conte 
d’ Urbino; in modo che trovandosi a ordine 
/ con gli amici, stimarono meno i nimici. Per- 
chè Ferrando mandò Alfonso suo primogenito , 
e Galeazzo venne in persona, e ciascheduno 
con convenienti forze ; e fecero lutti lesta a 
Castrocaro , castello de’ Fiorentini posto nelle 
radici dell’ Alpi, che scendono dalla Toscana 
in Romagna. 1 nimici in quel mezzo s’ erano 
ritirati in verso Imola , e cosi intra l’uno e 1’ al- 
tro esercito seguivano, secondo 1 costumi di 


Di. 


• by - - 

tcL 


tIBRO SETTIMO 21 1 < 

quei tempi , alcune leggieri zuffe , nè per V uno *4®7* 
nè per l’altro s' assali o campeggiò terre, nè 
si dette copia al nimico di venire a giornata , 
ma standosi ciascuno nelle sue tende , ciascu- 
no con maravigliosa viltà si governava. Que- 
sta cosa dispiaceva a Firenze » perchè si vede- 
va essere oppressa da una guerra , nella quale " 
si spendeva assai , e si poteva sperare poco; ed 
i magistrati se ne dolsero con quei cittadini, 
eh’ eglino avevano a quella impresa deputati 
Commissarj . 1 quali risposero , essere di tutto 
il Duca Galeazzo cagione, il quale per avere 
assai autorità e poca esperienza, non sapeva 
prendere partiti utili, nè prestava fede a quel- 
li , che sapevano ; e com'egli era impossibile, 
mentre che quello nell’ esercito dimorava, che 
si potesse alcuna cosa virtuosa o utile operare. 

Fecero i Fiorentini pertanto intendere a quel 
Duca, com’egli era loro comodo ed utile assai-, 
che personalmente ei fu^se venuto agli.ajuti 
loro , perchè sola tal riputazione era atta a po- 
tere sbigottire i nimici; nondimeno stimavano 
molto più la salute sua e del suo stato che i co- 
modi propri, perchè salvo quello, ogni altra 
cosa speravano prospera , ma patendo quello*, 
temevano ogni avversità. Non giudicavano 
pertanto cosa molto sicura, ch’egli molto tem- 
po dimorasse assente da Milano, sendo nuovo 
sello stato, ed avendo i vicini potenti e sospet- 
ti; talmente che chi volesse macchinare cosa 
alcuna conlrogli , potrebbe facilmente . Donde 
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che lo confortavaao a tornarsene nel suo sta- 
to , e lasciar parte delle genti per la difesa lo- 
ro . Piacque a Galeazzo questo consiglio , . e 
senz’altro pensare se ne tornò a Milano. Rima- 
si adunque i capitani de’ Fiorentini senza que- 
sto impedimento, per dimostrare che fusse ve- 
ra la cagione che del lento loro procedere ave- 
vano accusala, si strinsero più al nimico j in 
modo che vennero a una ordinata Zufla , la 
quale durò mezzo un giorno , senza che ninna 
delle parti inclinasse . Nondimeno non vi mori 
alcuno-, solo vi furono alcuni cavalli feriti, e 
certi prigioni da ogni parte presi. Era già ve- 
nuto il verno , ed il tempo che gli eserciti era- 
no consueti ridursi alle stanze; pertanto Mes- 
ser Bartolommeo si ritirò verso Ravenna, le 
genti Fiorentine in Toscana, quelle del Re e 
del Duca ciascuna nell! stali dei loro Signori si 
ridussero. Ma da poi che per questo assalto 
non s’era sentilo alcun moto in Firenze, se- 
condo che i ribelli Fiorentini avevano promes- 
so , e mancando il soldo alle genti condotte, si 
trattò l’accordo , e dopo non molte pratiche fa 
concluso. Pertanto i ribelli Fiorentini privi 
d’ogni speranza in varj luoghi si partirono , 
Messer Diotisalvi si ridusse a Ferrara , dove fa 
dal Marchese Borso ricevuto e nutrito. Nicco- 
lò Sederini se n’ andò a Ravenna, dove con 
una piccola provvisione avuta da’ Veneziani 
invecchiò e mori . Fu costui tenuto uomo giu- 
sto ed animoso, ma nel risolversi dubbio e len- 
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lo. Il che fece, che Gonfaloniere di giustizia 
ei perdè quella occasione del vincere , che dipoi 
privato volle racquistare, e non potette. 

Seguita la pace , quelli cittadini eh’ erano 
rimasi in Firenze superiori, non parendo loro 
^ avere vinto se con ogni ingiuria non solamen- 
te i nimici , ma i sospetti alia parte loro non 
affliggevano , operarono con Bardo Altoviti 
che sedeva Gonfaloniere di giustizia , che di 
nuovo a molti cittadini togliesse gli onori , a 
molti altri la città. La qual cosa crebbe a loro 
potenza, ed agli altri spavento. La qual poten- 
za senza alcun rispetto esercitavano, ed in mo- 
do si governavano , che pareva che Iddio e la 
fortuna avesse data loro quella città in preda . 
Delle quali cose Piero poche ne intendeva , ed 
a quelle poche non poteva , per essere dalla in> 
fermilà oppresso, rimediare; perchè era in 
modo contratto che d’altro che della lingua 
non si poteva valere . Nè ci poteva fare altri 
rimedi che ammonirli e pregarli dovessero civil- 
mente vivere, e godersi la loro patria salva 
più tosto che distrutta. £ per rallegrare la 
città, deliberò di celebrare magnificamente le 
nozze di Lorenzo suo figliuolo , con il quale la 
Clarice nata di Casa Orsina aveva congiunta; 
le quali nozze furono fatte con quella pompa 
d’ apparati e d’ogni altra magnificenza che 
a tanto uomo si richiedeva . Dove più giorni 
in nuovi ordini di balli, di conviti e d’antiche 
rappresentazioni si consumarono . Alle quali 
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• cose s’aggiunse, per mostrare più la grandezza 
della casa de’ Medici e dello stato, due spetta- 
coli militari*, l’uno fatto dagli nomini a caval- 
lo, dove una campale zuffa si rappresentò; 
1 altro una espugnazione di una terra dimostrò. 
Le quali cose con quello ordine furono fatte, e 
con quella virtù eseguite che si potette mag- 

Var j avve- • 

nimenti e- Mentre che queste cose in questa manie- 
stami. rs in Firenze procedevano, il resto dell’Italia 
viverra quietamente , ma con sospetto grande 
della potenza del Turco , il quale con le sue 
imprese seguiva di combattere i Cristiani , ed 
aveva espugnato Negroponte con grande infa- 
mia e danno del nome Cristiano . Mori in que- 
sti tempi Borso Marchese di Ferrara, ed a 
quello successe Ercole suo fratello . Mori Gi- 
. smondo da Rimini perpetuo nimico alla Chie- 
sa , ed erede del suo stalo rimase Roberto suo 
naturale figliuolo , il quale fu poi intra i Capi- 
tani d’ Italia nella guerra eccellentissimo. Mo- 
Sisto IV Pagolo, e fu a lui creato successoreSi- 

* rf;at.o Pa- » detto prima Francesco da Savona, uo- 

l>a . suo ca- mo di bassissima e vile condizione, ma per le 
ratiere. sue virtù era divenuto Generale dell’Ordine di 
S. Francesco, e dipoi Cardinale. Fu questo 
Pontefice il primo che cominciasse a mostrare 
quanto un Pontefice poteva , e come molte co- 

(*) Le cose che dall’ autore sono ristrette in que- 
sto paragrafo segukouo dall’ anno 1468 al 
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se chiamate per l' addietro errori y si potevano 
sotto la pontiScale autorità nascondere. Aveva 
intra la sua famiglia Piero e Girolamo, i quali, 
secondo che ciascuno credeva , erano suoi fi- 
gliuoli ; non di manco sotto altri più onesti nomi 
gli palliava. Piero perchè era frate, condusse 
alla dignità del Cardinalato , del titolo di S. Si- 
sto . A Girolamo dette la città di Furll, e tolse- 
la ad Antonio Ordelaffi , i maggiori del quale 
erano di quella città lungo tempo stati princi- 
pi. Questo modo di procedere ambizioso lo fece 
più dai principi d’Italia stimare, e ciascuno 
cercò di farselo amico; e perciò il Duca di Mi- 
lano dette per moglie a Girolamo la Caterina 
sua figliuola naturale, e per dote di quella la 
città d* Imola, della quale aveva spogliato Tad- 
deo degli Alidosi . Intra questo Duca ed il Re 
Ferrando si contrasse ancora nuovo parentado, 
perchè Elisabetta nata d’ Alfonso primogenito 
del Re con Giovan Galeazzo primo figliuolo dei 
Duca si congiunse . 

Vivevasi pertanto in Italia assai, quietamen- 
te, e la maggior cura di quelli principi era 
d’ osservare l’ un V altro e con parentadi nuo- 
ve amicizie e leghe l'un dell’altro assicurarsi . 
Nondimeno in tanta pace Firenze era da' suoi 
cittadini grandemente afflitta, e Piero all’am- 
bizione loro dalla malattia impedito non pote- 
va opporsi . Nondimeno per isgravar la sua co- 
scienza, e per vedere se poteva farli vergogna- 
re, gli chiamò tutti in casa, e parlò loro in 
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^ questa sentenza: » lo non avrei mai creduto che 
potesse venir tempo , che i modi e costumi de- 
gli amici mi avessero a far amare e desiderare 
i nimici, e la vittoria la perdita , perchè io mi 
pensava avere iti compagnia uomini che nellé 
cupidità loro avessero qualche termine o mi- 
sura, e che bastasse loro vivere nella loro pa- 
tria sicuri ed onorati , e di più de’ loro nimici 
vendicati . Ma io conosco ora come io mi sono 
di gran lunga ingannato , come quello che co- 
nosceva poco la naturale ambizione di tutti gli 
uomini, e meno la vostra; perchè non vi basta 
essere in tanta cittàprincipi , ed aver voi pochi 
quelli onori, dignità ed utili, de’quali già molti 
cittadini si solevano onorare; non vi basta ave- 
re intra voi divisi i beni dei nemici vostri , 
non vi basta potere tutti gli altri affliggere con 
i pubblici carichi , e voi liberi da quelli aver 
tutte le pubbliche utilità, che voi con ogni qua-' 
lità d’ingiuria ciascheduno affliggete. Voi spo- 
gliate de’ suoi beni il vicino, voi vendete la 
giustizia, voi fuggite i giudicj civili, voi op- 
pressate gli uomini pacifici , e gl' insolenti esal- 
tate. Nè credo che siano in tutta Italia tanti 
esempi violenza e d’avarizia, quanti sono 
in questa città. Dunque questa: nostra patria 
ci ha dato la vita parche noi la togliamo a lei? 

* Ci ha falli vitloriosi perchè noi la distrugghia- 
mo ? Ci onora perchè noi la vituperiamo ? Io 
vi promctlo per quella fede, che si debbe dare 
e ricevere dagli uomini buoni, che se voi se- 
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guiterele a portarvi in modo ch’io mi abbia a 
pentire d’aver vinto, io ancora mi porterò in 
maniera , che voi vi pentirete d’ aver male usata t ^ 
la vittoria, tt Risposero quelli cittadini secondo 
il tempo ed il luogo accomodatamente; nondi- 
meno dalle loro sinistre operazioni non si ri- 
trassero . Tanto che Piero fece venire celata- 
mente Messer Agnolo. Acciajuoli in Cafaggio- Picro de’ 
lo, e con quello parlò a lungo delle condizioni Medici per 
della città. Nè si dubita punto che se non era ristabilire * 
dalla morte interrotto , eh’ egli avesse tutti i quiete . 
fuorusciti, per frenare le rapine di quelli di ^uodogio 
dentro, alla patria restituiti. Ma a questi suoi ° 

onestissimi pensieri s’oppose la morte; perchè 
aggravato dal mal del corpo , e dalle angustie 
dell’ animo si mori l' anno della età sua cin- 
quantatreesimo . La virtù e bontà del quale la 
patria sua non potette interamente conoscere, 
per essere stato da Cosimo suo padre in fino 
quasi che all’ estremo della sua vita accompa- 
gnato , e per aver quelli pochi anni che soprav- 
visse , nelle contenzioni civili , e nella infer- 
mit\ consumati. Fu sotterrato Piero nel. (em- 
pio di S. Lorenzo propinquo al padre ; e furono 
le sue esequie fatte con quella pompa , che tanto 
cittadino meritava . Rimasero di lui duoi fi- 
gliuoli, Lorenzo e Giuliano, i quali benché 
dessero a ciascheduno speranza di dovere es- 
sere uomini alla Repubblica utilissimi, nondi- 
meno la loro gioventù sbigottiva ciascuno . 
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Jn. 1460. jjj Firenze intra i primi cittadini del 

Mcsscr ® niolto di lunga agli altri superiore 

Tommaso Tommaso Soderini,la cui prudenza ed 

Sodcrini autorità non solo in Firenze, ma appresso a 
cittadino di tutti i principi d’Italia era nota. Questi dopo 
gran ripa- Ja morte di Piero da tutta la città era osservato, 
e molti altri cittadini alle sue case , come capo 
città, lo visitarono, e molti principi gli 
miglia de' scrissero; ma egli eh* era prudente , e che otti- 
Medici. mamente la fortuna sua e di quella casa cono- 
sceva , alle lettere dei principi non rispose, e 
a* cittadini fece intendere , come non le sue 
case, ma quelle de’ Medici s’avevano a visitare. 
E per mostrar con l’effetto quello che co’ con- 
forti aveva dimostro ,ragunò tutti i primi della 
famiglie nobili nel convento di S. Antonio, dove 
fece ancora Lorenzo e Giuliano de^ Medici veni- 
re, e quivi disputò con una lunga e grave ora- 
zione delle condizioni della città , di quelle 
d’Italia, e degli umori de’ principi d’ essa; e 
conchiuse, che se volevano che in Firenze si 
vivesse uniti ed in pace, e dalle divisioni di 
dentro, e dalle guerre di fuori sicuri, era 
necessario osservare quelli giovani, ed a quella 
casa la riputazione mantenere; perchè gli uo- 
mini , di far le cose che son di far consueti, 
mai non si dolgono; le nuove come presto si 
pigliano ,cosl ancora presto si lasciano : e sem- 
pre fu facile mantenere una potenza , la quale 
con la lunghezza del tempo abbia spenta T in- 
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vidìa, che sucitarne una nuova, la quale per 
moltissime cagioni si possa facilmente spegne- 
re . Parlò appresso a Messer Tommaso Lorenzo , 
e ( benché fusse giovane ) con tanta gravità e 
modestia, che dette a ciascuno speranza d’ esser 
quello che dipoi divenne* E prima partissèro 
di quel luogo quelli cittadini giurarono di pren- 
dergli in figliuoli, e loro in padri. Restati 
adunque in questa conclusione , erano Lorenzo 
e Giuliano come principi dello stalo onorati, e 
quelli dal consiglio di Messer Toramaso'non si 


An. i4;o- 


partivano. • • . * a * f Tumulto in 

Il vivendosi assai quietamente dentro e fuo- pr^to mos- 
ri , non sendo guerra che la cornane quiete per- so da Bcr- 
tnrbasse , nacque uno inopinato tumulto, il nardo Nar- 
quale fu come un presagio de* futuri danni. 

Intra le famiglie , le quali con la parte di Messer 
Luca Pitti Tovinarono , fu quella de’Nardi; per- 
chè Salvestro ed i fratelli capi di quella fami- 
glia furono prima mandati in esilio, e dipoi 
per la guerra che mosse Bartolomroeo Coglio- 
ne , fatti ribelli. Intra questi era Bernardo fra- 
tello di Salvestro , giovane pronto e animoso. 

Costui non potendo per la povertà sopportar 
l’esilio nè reggendo per la pace fatta modo al- 
cuno al ritorno suo, deliberò di tentare qual- 
che cosa da potere mediante quella dar cagione 
a una nuova guerra ; perchè molte 'Volte un 
debile principio partorisce gagliardi effetti , 
conciosia che gli uomini siano più pronti a se- 
guire una cosa mossa che a muoverla . Aveva 
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>#n. 1 4 ^ 0 . Bei nardo conoscenza grande in Prato , é nel con- 
tado di Pistoja grandissima, e massimamente 
con quelli del Palandra, famiglia ( ancora che 
contadina) piena d’uomini, e secondo gli altri 
Pistoiesi,^ nell’ armi e nel sangue nutriti. Sa- 
peva come Costoro erano malcontenti, per es- 
sere stati in quelle loro nìmicizie da' magistrati 
Fiorentini maltrattati. Conosceva oltre di que- 
sto gli umori de’ Pratesi , e come e’ pareva loro 
essere superbamente ed avaramente governa- 
ti , e d* alcuno sapeva il mal animo contro allo 
stato; in modo che tutte queste cose gli dava- 
no speranza di potere accendere un fuoco in 
Toscana , facendo ribellar Prato , dove dipoi 
concorressero tanti a nutrirlo, che quelli che 

10 volessero spegnere non bastassero . Comu- 
nicò questo suo pensiero con Messer Diotisal- 
vi, e gli domandò quando P occupar Prato gli 
riuscisse, quali ajuti potesse mediante lui dai 
principi sperare. Parve a Messer Diotisalvi 
1’ impresa pericolosissima, e quasi impossibile 
a riuscire : nondimeno veggendo di potere con 

11 pericolo d’altri di nuovo tentar la fortuna, 
lo confortò al fatto , promettendogli da Bolo* 
gna e da Ferrara ajuti certissimi, quando egli 
operasse in modo che ei tenesse e difendesse 
Prato almeno quindici giorni. Ripieno adunque 
Bernardo per questa promessa d’una felice spe- 
ranza si condusse celatamente a Prato , e co- 
municata la cosa con alcuni gli trovò dispostis- 
sigiii. 11 quale animo e volontà trovò ancora in 
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quelli del Palandra , e convenuti insieme del 
tempo e del modo , fece Bernardo il tutto a 
Messer Diotisalvi intendere. 

Era Potestà di prato per il popolo di Firenze 
Cesare Petrucci. Hanno questi simili governa- 
tori di terre consuetudine di tenere le chiavi 
delle porfe appresso di loro, e qualunque vol- 
ta, ne* tempi massime non sospetti , alcnno 
della terra le domanda per uscire o entrare di 
notte in quella, gliene concedono. Bernardo 
che sapeva questo costume, propinquo ài gior- 
no insieme con quelli del Palandra, c circa cen- 
to armati, alla porta che guarda verso Pistoja 
si presentò, e quelli che dentro sapevano il 
fatto ancora s* armarono ; uno dei quali do- 
mandò al Potestà le chiavi , fingendo che uno 
della terra per entrare le domandasse . Il Pote- 
stà che niente d* im simile accidente poteva du- 
bitare , mandò un suo servitore con quelle ; al 
quale come fu alquanto dilungato dal palagio, 
furono tolte dai congiurati, e aperta la porta fu 
Bernardo con i suoi armati intromesso, e con- 
venuti insieme in due parti si divisero; una 
delle quali guidata da Salvestro Pratese occupò 
la cittadella, 1* altra insieme con Bernardo prese 
il palagio, e Cesare con tutta la sua famiglia 
dettero in guardia ad alcuni di loro . Dipoi le- 
varono il rornore , e per la terra andavano il 
nome della libertà gridando . Era già apparito 
il giorno, e a quel rornore molti popolani cor- 
sero in piazza , e intendendo come la rocca e il 
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jn. 1470- palagio erano stati occupati, ed il Potestà con 
i suoi preso , stavano ammirati donde potesse 
questo accidente nascere. Gli otto cittadini che 
tengono in quella terra il supremo grado, nel 
palagio loro convennero, per consigliarsi quello 
fusse da fare. Ma Bernardo ed i suoi, corso 
eh’ egli ebbe un tempo per la terra, e veggendo 
di non esser seguito da alcuno, poi ch’egli in- 
tese gli Otto essere insieme, se n’andò da quelli 
e narrò la cagione deir impresa sua essere vo- 
lere liberar loro e la patria sua dalla servitù, 
e quanta gloria sarebbe a quelli se prendevano 
le armi, e in (juesta gloriosa impresa l’accom- 
pagnavano, dove acquisteriano quiete perpe- 
tua ed eterna fama. Ricordò loro l’antica loro 
libertà, e le presenti condizioni; mostrò gli 
ajuti certi, quando e’ volessero pochissimi gior- 
ni a quelle tante forze, che i Fiorentini, po- 
tessero mettere insieme, opporsi. Affermò avere 
intelligenza in Firenze, la qual si dimostre- 
rebbe subito che s’ intendesse quella terra ès- 
sere unita a seguirlo. Non si mossero gli Otto 
per quelle parole, e gli risposero non sapere, 
se Firenze si viveva libera o serva, come cosa 
che a loro non si aspettava intenderla, ma che 
sapevano bene, che per loro non si desi 4 crò mai 
altra libertà, che servire a que* magistrati che 
Firenze governavano , dai quali non avevano 
mai ricevuta tale ingiuria , che egli avessero a 
prendere le armi contro a quelli . Pertanto lo 
confortavano a lasciare il Potestà nella sua U- 
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bertà, e la terra libera dalle su« genti , e se da H7*- 
quel pericolo con prestezza traesse « nel quale 
con poca prudenza era entrato . Non si sbigottì 
Bernardo per queste parole , ma deliberò di 
vedere se la paura muoveva i Pratesi , poi che 
i prieghi non gli muovevano. E per spaven- 
targli pensò di far morir Cesare, e tratto quello 
di prigione comandò ch’ei fosse alle 6nestre 
dei palagio appiccato. Era già Cesare alle fi- 
nestre propìnquo col cadestro al collo, quando 
ei vide Bernardo che sollecitava la sua morte , 
al quale voltosi disse ; n Bernardo , tu mi fai 
morire , credendo poi essere dai Pratesi segui- 
tato; ed egli ti riuscirà il contrano, perchè la 
riverenza che questo popolo ha agli Rettori che 
ci manda il popolo di Firenze, è tanta, che 
com* ei si vedrà questa ingiuria fattami , ti con- 
citerà tant’odio contro, che ti partorirà la tua 
rovina. Pertanto non la morte, ma la vita mia 
puote esser cagione della vittoria tua ; perchè 
se io comanderò loro quello che ti parrà , più 
facilmente a me che a te ubbidiranno, e se- 
guendo io gli ordini tuoi , ci verrai ad aver 
r intenzione tua; >f Parve a Bernardo, come 
quello ch’era scarso di partiti , questo consiglio 
buono, e gli comandò, che venuto sopra un 
verone che risponde in piazza, comandasse al 
popolo che l’ ubbidisse . La qual cosa fatta che 
Cesare ebbe , fu riposto in prigione . Bernardo è 

Era già la debolezza de’ congiurati scoperta, p, tso,e ac- 
e molti Fiorentini che abitavano la terra erano chetato il 

tumulto. 


Digitized by Google 



224 DELLE ISTORIE 

j4n. 1^70, convenuti insieme; intra i quali Messer Gior- 
gio Ginori cavaliere di Rodi .Costui fu il pri- 
mo clic mossele armi contro di loro, e assali 
Bernardo, il quale, andava discorrendo per la 
piazza , ora pregando , ora minacciando se non 
era seguitato ed ubbidito; e fatto impeto con- 
tro di lui con molti, che Messer Giorgio segui- 
rono, fu ferito e preso. Fatto questo, fu facil 
cosa liberare il Potestà, e superare gli altri; 
perchè sendo pochi, e in più parti divisi, fu- 
rono quasi che tutti presi o morti. A Firenze 
era venula in quel mezzo la fama di questo ac- 
cidente , e di molto maggiore che non era se- 
guito ; intendendosi essere preso Prato, il Po- 
testà con la famiglia morto , e piena di ni- 
mici la terra ; Pistoja essere in arme , e molti 
di quei cittadini essere in questa congiura ; 
tanto che subito fu pieno il palagio di cittadi- 
ni, e con la Signoria a consigliarsi convenne- 
ro. Era allora in Firenze Roberto da San Seve- 
rino, capitano nella guerra riputatissimo , per- 
tanto si deliberò di mandarlo con quelle genti, 
che potette più adunare insieme, a Prato, e gli 
commessero s’appropinquasse alia terra, ©des- 
se particolare notizia della cosa , facendovi 
quelli rimedj che alla prudenza sua occorres- 
sero. Era passato Roberto di poco il castello di 
Campi, quando fu da un mandato di Cesare 
incontrato, che significava Bernardo essere 
preso, e i suoi compagni fugati e morti, e 
ogni tumulto posato. Onde che si ritornò a Fi- 
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renzey« poco dipoi vi fu condotto Bernardo, * 47 ^* 
e ricerco dal magistrato del vero dell’ impresa, 
e trovatala debile, disse averla fatta perchè 
avendo deliberato piuttosto di morire in Fi- 
renze, che vivere in esilio, volle che la sua 


morte almeno fusse ' da qualche ricordevole 
fatto accompagnata . 

Nato quasi che in un tratto ed oppresso que- 
sto tumulto , ritornarono i cittadini al loro con- 


Cormttela 
in Firenze. 


sueto modo di vivere, pensando di godersi senza 14^1. 
alcun sospetto quello stato , che s’ avevano sta- 
bilito e fermo . Di che ne nacquero alla città 
quelli mali che sogliono nella pace il più delle 
volte generarsi, perchè i giovani più sciolti che 
l’usitato , in vestiri, in conviti, in altre simili 
lascivie oltre modo spendevano, ed essendo 
oziosi, in giuochi ed in femmine il tempo e la 


sostanze consumavano ; e gli studj loro erano 
apparire col vestire splendidi, e col parlare sa- 
gaci e astuti, e quello che più destramente mor- 
deva gli altri, era più savio e da più stimato. 

Questi cosi fatti costumi furono dai cortigiani 
del Duca di Milano accresciuti , il quale insieme _ ... 

conia sua donna e con tutta la sua ducale corte, Pi' 

per soddisfare ( secondo che disse ) a un voto , renze . 
venne in Firenze, dove fu ricevuto con quella 
pompa , che conveniva a un tanxo principe e 
tanto amico alla città ricevere . Dove si vide 


cosa in quel tempo nella nostra città ancora 
non veduta, che sendo il tempo quadragesimale, 
nel quale la Chiesa comanda che senza man- 
Vol, IL i5 
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y 4 n. H71. gjar carne si digiuni, quella sua corte , senza ri- 
spetto della chiesa o di Dio, tutta di carne si 
cibava. E perchè si fecero molti spettacoli per 
. onorarlo, intra i quali nel tempio di S. Spirito 
rappresentò la concessione dello Spirito Santo 
-arsa ^ Apostoli, e perchè per i molti fuochi, che 

in simile solennità si fanno, quel tempio tutto 
arse, fu creduto da molti Dio iudegnato contro 
di noi avere voluto della sua ira dimostrare 
quel segno. Se adunque quel Duca trovò la città 
di Firenze piena di cortigiane delicatezze e co- 
stumi a ogni bene ordinata civiltà contrarj , la 
lasciò molto più. Onde che i buoni cittadini 
pensarono, che fusse necessario porvi freno , e 
con nuova legge ai vestiri, ai mortorj, ai con- 
viti termine posero. 

Ribellione Nel mezzo di tanta pace nacque un nuovo ed 
diVolterra* insperato tumulto in Toscana . Fu trovata nel 
contado di Volterra da alcuni di quelli cittadini 
una cava d’allumi , della quale conoscendo quelli 
l’utilità, per aver chi con i denari gli aiutasse 
e con l’autorità gli difendesse, ad alcuni citta- 
dini Fiorentini s’accostarono, c degli utili che 
di quella si traevano, gli ferono partecipi. Fu 
questa cosa nel principio , come il più delle 
volte delle imprese nuove interviene, dal po- 
polo di Volterra stimata poco, ma col tempo 
conosciuto l’utile, volle rimediare a quello 
tardi e senza frutto, chea buon ora facilmente 
avrebbe rimediato . Cominciossi nei consigli 
loro ad agitare la cosa , affermando non essere 


Sua cagio- 
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conveniente, che una industria trovata nei ter- 
reni pubblici in privata utilità si converta . 
Mandarono sopra questo oratori a Firenze j fu 
la causa in alcuni cittadini rimessa , i(|ualio per 
essere corrotti dalle parte , o perchè giudicassero 
così essere bene, riferirono, il popolo Volter- 
rano non volere le cose giuste, desiderando 
privare i suoi cittadini delle fatiche e industrie 
loro, e perciò ai privati , non a lui quelle allu- 
miere appartenevano; ma essere ben conve- 
niente che ciascuno anno certa (juantità di de- 
nari pagassero in segno di riconoscerlo per su- 
periore . Questa risposta fece non diminuire , 
ma crescere i tumulti e gli odj in Volterra, e 
niuna altra cosa non solamente nei loro consi- 
gli, ma fuori per tutta la città s' agitava ; richie- 
dendo r universale quello che pareva gli fusse 
stato tolto, e volendo i particolari conservare 
quello che s'avevano prima acquistato, edipei 
era stato loro dalla sentenza dei Fiorentini con- 
fermato. Tanto che in queste dispute fu morto 
un cittadino in quella cittì^ riputato, chiamato 
il Pecorino, e dopo lui molti altri che con quello 
s’accostarono', e le loro case saccheggiate ed 
arse, e da quello impeto medesimo mossi, con 
fatica dalla morte dei Rettori, che quivi erano , 
per il pomicio Fiorentino, s’astennero. VoHcitm 

Seguito questo primo insulto, deliberarono, nmessd iu 
prima che ogni cosa, mandare oratori a Firenze, dovei c col- 
i quali fecero intendere a quelli Signori, che se 

1 • • 1- • I • I consisilio (li 

volevano conservare loro i capitoli antichi , che t 

de’ 


L 
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ancora eglino la città nell* antica servità saa 
conserverebbero. Fu assai disputata la rispo- 
sta . Messer Tommaso Soderini consigliava, che 
fuòse da ricevere i Volterrani in qualunque 
modo e* volessero ritornare, non gli parendo 
tempi da suscitare una iìarnma s^ propinqua, 
che potesse ardere la casa nostra , perchè teme- 
va la natura del Papa, la potenza del re, nè 
confidava nell’amicizia de’ Veneziani , nè in 
quella del Duca, per non sapere quanta fede si 
fusse nell’ una, e quanta virtù nell’altra : ri- 
cordando quella trita sentenza, essere meglio 
un magro, accordo^ che una grassa vittoria . Dall’al- 
tra parte Lorenzo dei Medici , parendogli avere 
occasione dimostrare quanto con il consiglio e 
con la prudenza valesse, sendo massime di così 
fare confortato da quelli che all’ autorità di 
Messer Tommaso avevano invidia, deliberò 
fare l’ impresa , e con le armi punire l’ arrogan- 
za dei Volterrani; aflfermando , che se quelli 
non fussero con esempio memorabile corretti , 
gli altri senza riverenza o timore alcuno, dì 
fare il medesimo per ogni leggier cagione noa 
dubiterebbero. Deliberata adunque l’impresa, 
fu risposto al Volterrani, come eglino non po- 
tevano domandare l’osservanza di quelli capitoli, 
che loro medesimi avevano guasti; e perciò o 
e’ si rimettessero all’arhilriodi quella Signoria, o 
eglino aspettassero la guerra. Ritornati adunque 
i Volterrani con questa risposta, si prepararo- 
no alle difese, afifortificando la terra, e man- 
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dando a lutti ì principi Italiani per convocare 
ajuti, e furono da pochi uditi, perchè solamen* 
te i Sanesi, e il Signor di Piombino dettero loro 
alcuna speranza di soccorso. 1 Fiorentini dall’ 
altra parte, pensando che l’importanza della 
vittoria , loro fusse nell’ accelerare , misero 
insieme dieèimiìa fanti, e duemila cavalli i 
qualf sotto l’imperio di Federigo Signor d’Ur- 
bino sì presentarono in sul contado di Voi* 
terra , e facilmente quello tutto occuparo- 
no. Missero dipoi il campo alla citta, la quale 
sendo posta in luogo alto, e quasi da ogni parte 
tagliato, non si poteva se non da quella banda, 
dove è il tempio di S. Alessandro , combattere. 
Avevano li Volterrani per loro difesa condotti 
circa mille soldati, i quali veggendo la gagliarda 
espugnazione che i Fiorentini facevano, diffi- 
dandosi di poterla difendere , erano nelle difese > 

lenti, e nelle ingiurie ch’ogni dì facevano ai 
Volterrani, prontissimi. Dunque quegli poveri 
cittadini e fuori dai nimici erano combattuti, 
e dentro dagli amici erano oppressi, tanto che 
disperati della salute loro cominciarono a pen* 
sare all’accordo, e non lo trovando migliore, 
nelle braccia dei Commissari si rimisero; i quali 
si fecero aprire le porte , e intromesso la mag- 
gior parte dell’ esercito, se n’andarono al pa- 
lagio, dove i Priori loro erano, ai quali coman- 
darono se ne tornassero alle loro case, e nel 
cammino fu uno di quelli da uno de’ soldati per „ 
dispregio spogliato .. Da questo principio (come Voitviia. 
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gli uomini sono più pronti al nnale che al bene) 
nacqne la distruzione e il sacco dì (quella città, 
la quale per tutto un giorno fu rubata e scorsa, 
nè a donne, nè a luoghi pii si perdonò; e i sol- 
dati’(cosl quelli che l’avevano male difesa come 
quelli che l’avevano combattuta) delle sue so- 
stanze la spogliarono. Fu la novella di que- 
sta vittoria con grandissima allegrezza ^ dai 
Fiorentini ricevuta; e perchè l'era stata tutta 
impresa di Lorenzo, ne sali quello in riputa- 
zione grandissima . Onde che uno dei più suoi 
intimi amici rimproverò a Messer Tommaso 
Sederini il consiglio suo , dicendogli : oChedite 
voi ora che Volterra si è acquistala ? A cui 
Messer Tommaso rispose : tt A me pare ella 
perduta; perchè sc^voi la ricevevi d’accordo, 
voi ne traevi utile e sicurtà, ma avendola a te- 
nere per forza, nei tempi avversi vi porterà de- 
bolezza e noja, e nei pacifici danno e spesa. » 
In questo tempo il Papa cupido di tenere le 
terre della Chiesa nella ubbidienza loro, aveva 
fatto saccheggiare Spoleto, che s’era mediante 
r intrinseche fazioni ribellato. Dipoi perchè 
Città di Castello era nella medesima contuma- 
cia, l’aveva assediata. Era in quella terra princi- 
pe Niccolò Vitelli. Teneva costui grande amicizia 
con Lorenzo dei Medici; donde che da quello 
non gli fu mancato d’ajuli, i quali non furono 
tanti che difendessero Niccolò, ma furono ben 
sufhcienli a gettare i primi semi della inimici- 
zia intra Sisto e i Medici , i quali poco dipoi pro- 
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^ussero malissimi frutti. Nè avrebbero differito *47^* 
molto a di mestarsi , se la morte di Frate Piero 
Cardinale di S. Sisto non fusse seguita; perchè 
avendo questo Cardinale circuito Italia, e ito 
a Vinegia e Milano sotto colore d’oaorar le 
nozze d* Ercole Marchese di Ferrara, andava 
tentando gli animi di quelli pricipi, per vedere 
come inverso i Fiorentini li trovava disposti . 

Ma ritornato a Roma, si mori non senza suspU 
zione d’essere stato dai Veneziani avvelenato, 
come quelli, che temevano della potenza di Si* 
sto , quando si fosse potuto dell’ animo e dell' o* 
pera di Frate Piero valere . Perchè nonostante 
che fusse dalla natura di vile sangue creato, e 
dipoi intra i termini di tin' Convento vilmente 
nutrito , come prima al Cardinalato pervenne, 
apparse in lui tanta superbia e tanta ambizio* 
ne, che non che il Cardinalato, ma il Pontifi- 
^ cato non lo capeva , perchè non dubitò di ce* 
lebrareun convito in Roma, che a qualunque 
Re sarebbe stato giudicato straordinario, dove ^ ^ 
meglio che ventimila fiorini consumò. Privato 
adunque Sisto di questo ministro, seguitò i 
disegni suoi con più lentezza . Nondimeno 
• avendo i Fiorentini, Duca e Veneziani rin- 
nuovata la lega, e lasciato il luogo al Papa, ed 
al Re per entrare in quella, Sisto ancora ed il 
Re si collegarono, lasciando luogo agli altri 
principi di potervi entrare . £ già si vedeva 
l’Italia divisa in due fazioni, perchè ciascuno 
dì nascevano cose , che iniia queste due leghe 
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^n. i 474- generavano odio, come avvenne dell’isola di 
Cipri, alla quale il Re Ferrando aspirava, ed i 
Veneziaui l’occuparono. Onde che il Papa ed 
il Re si venivano a restringere più insieme . 
Era in Italia allora tenuto nelle armi eccellen- 
tissimo Federigo principe d’ Urbino, il quale 
molto tempo aveva per il popolo Fiorentino 
militato. Deliberarono pertanto il Re ed il Pa- 
pa, acciocché la lega inimica mancasse di que- 
sto capo, guadagnarsi Federigo, ed il Papa lo 
consigliò , ed il Re lo pregò andasse a trovarlo 
a Napoli. Ubbidì Federigo con ammirazione e 
dispiacere de' Fiorentini , i quali credevano 
che a lui come a Jacopo Piccinino intervenisse* 
Nondimeno ne avvenne il contrario, perchè 
Federigo tornò da Napoli e da Roma onora- 
tissimo, e di quella loro lega capitano. Non 
màncavano ancora il Re ed il papa di tentare 
gli animi de’ Signori di Romagna e de’Sanesi 
per farsegli amici, e per potere mediante quelli 
più offèndere i Fiorentini. Della qual cosa 
accorgendosi quelli, con ogni rimedio oppor- 
tuno contro all’ambizione loro s’armavano, ed 
avendo perduto Federigo d’ Urbino soldarono 
Roberto da Rimino . Rinnuovarono la lega con 
i Perugini, e col Signore di Faenza si collega- 
rono. Allegavano il Papa ed il Re la cagione 
deir odio contro ai Fiorentini essere, che desi- 
deravano da’ Veneziani si scompagnassero , e 
collegassensi con loro ; perchè il Papa non giu- 
dicava che la Cbiesa potesse mantenere la ri- 
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putazione sua , né il Conte Girolamo gli stati 
di Romagna, sendo i Fiorentini ed i Veneziani 
uniti. Dall’altra parte i Fiorentini dubitavano 
che volessero inimicarli con i Veneziani, non 
per farsegli amici; ma per potere più faci!* 
mente ingiuriarli . Tanto che in questi sospetti 
e diversità d’umori si visse in Italia due anni, 
prima che alcuno tumulto nascesse . Ma il pri> 
mo che nacque fu , ancora che piccolo , in To- 
scana. 

Di Braccio da Perugia, uomo (come più 
volte abbiamo dimostro) nella guerra riputa^ 
tissimo , rimasero duoi figliuoli , Oddo e Carlo. 
Questi era di tenera età, quell’ altro fu dagli 
uomini di Val di Lamona ammazzato, comedi 
sopra mostrammo ; ma Carlo poi che fu agli 
anni militari pervenuto, fu dai Veneziani per 
la memoria del padre , e per la speranza che 
di lui si aveva, intra i condottieri di quella 
Repubblica ricevuto . Era venuto in questi 
tempi il fine della sua condotta , e quello non 
volle che per allora da quel Senato gli fusse 
confermata , anzi deliberò vedere se col nome 
suo , e riputazione del padre ritornare negli 
stati suoi di Perugia poteva . A che i Venezia- 
ni facilmente consentirono, come quelli che 
nelle innovazioni delle cose sempre solevano 
accrescere l’ imperio loro . Venne pertanto Car- 
lo in Toscana, e trovando le cose di Perugia 
difficili, per essere in lega con i Fiorentini, e 
Volendo che questa sua mossa partorisse qual- 
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An. 1476. degna di memoria, assaltò 1 Sanesi^ 

allegando essere (juelli debitori suoi per servi- 
zj avuti da suo padre negli adari di tfuella Re- 
pubblica , e perciò volerne essere soddisfatto ; e 
con tanta furia gli assaltò, che quasi tutto il 
dominio loro mandò sottosopra . Quelli citta- 
dini veggendo tale insulto , come eglino sono 
facili a credere male de* Fiorentini , si persua- 
sero tutto essere con loro consenso eseguito ; 
cd il Papa ed il Re di rammarichi riempiero- 
no . Mandarono ancora oratori a Firenze , i 
quali si dolsero di tanta ingiuria, e destramen- 
te mostrarono, che senza essere sovvenuto , 
Carlo non avrebbe potuto con tanta sicurtà 
ingiuriarli; di che i Fiorentini s’escusarono , 
affermando essere per fare ogni opera, che Carlo 
s* astenesse dall* offendergli ; ed in quel modo 
che gli oratori vollono, a Carlo comandarono 
che dall’ offendere i Sanesi s’astenesse. Di che 
Carlo si ri- dolse , mostrando che i Fiorentini per 

lira per sovvenire s* erano prwi d’ un grande 

consiglio acquisto , ed avevano privo lui (d* una grande 
de’ Fioren- gloria, perchè in poco tempo prometteva loro 
la possessione di quella terra ; tanta viltà ave- 
va trovata in essa, fanti pochi ordini alla di- 
fesa . Partissi adunque Carlo, ed agli stipendj 
usati de’ Veneziani si ritornò. Ed i Sanesi, an- 
cora che mediante i Fiorentini fossero da tan- 
ti danni liberi, rimasero nondimeno pieni di 
sdegno contro a quelli , perchè non pareva lo- 
ro avere alcuno obbligo con coloro, che gli 
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avessero d' un male, di che prima fussero alali 
cagione, liberali . 

Mentre che queste cose nei modi sopra' nar- ^ 
rati intra il Re ed il Papa, ed in Toscana si contro^Ga- 
travagliavano , nacque in Lombardia uno ac- leazzo Du- 
cidente di maggior momento , e che fu presa- ca di Mila- 
gio di maggiori mali. Insegnava in Milano la 
latina lingua a'primi giovani di quella città Cola 
Montano , uomo litterato ed ambizioso . Que- 
sti , o eh’ egli avesse in odio la vita e costumi 
del Duca,'ò che pure altra cagimielo muoves> 
se , in tutti i suoi ragionamenti il vivere sotto 
un principe non buono detestava , gloriosi e 
felici chiamando quelli , a* quali di nascere e 
vivere in una Repubblica aveva la nathra e la 
fortuna concesso*, mostrando come tutti gli 
uomini famosi s’ eran nelle Repubbliche e non 
sotto i prinepi nutriti, perchè quelle nutri- 
cano gli uomini virtuosi , e questi gli spen- 
gono, facendo Puna pro6tto dell’ altrui vir- 
tù , l’ altro temendone • I giovani , con chi egli 
aveva più famigliarità presa , erano Giovan- 
ni Andrea Laropognano, Carlo Visconti e 6i« 
rolamo Olgiato. Con costoro più volte della 
pessima natura del principe , della infelicità di 
chi era governato da quello ragionava , e in 
tanta confidenza dell’ animo e volontà di quelli 
giovani venne , che gli fece giurare che , come 
per l* età e' potessero , la loro patria daUatiran- 
nide di quél principe libererebbero . Sendo ri-, 
pieni adunque questi giovani di queso deside- 
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Àn. i47^' 


Vizj del 
Duca. 


rio, il quale sempre con gli anni crebbe, i co- 
stumi e modi del Duca, e di più le particolari 
ingiurie contro a loro fatte , di farlo mandare 
ad edotto ad'rettarono . Era Galeazzo libidinoso 
e crudele, delle quali due cose gli spessi esem- 
pi l’avevano fatto odiosissimo; perchè non so- 
lo non gli bastava corrompere le donne nobili, 
che prendeva ancora piacere di pubblicarle , 
nè era contento fare morire gli uomini, se con 
qualche modo crudele non gli ammazzava. Non 
viveva ancora senza infamia d’aver morto la 
madre, perchè non gli parendo esser principe, 
presente quella, con lei in modo si governò , 
che gli venne voglia di ritirarsi nella sua dota- 
le sede a Cremona', nel qual viaggio da subita 
malattia presa morì. Donde molti giudicarono 
quella dal figliuolo essere stala fatta morire . 
Aveva questo Duca per via di donne Carlo e 
Girolamo disonorati, ed a Giovannandrea non 
aveva voluto la possessione della Badìa di Mi- 
raraondo, stata ad un suo propinquo dal Pon- 
tefice risegnata, concedere . Queste private in- 
giurie accrebbero la voglia a questi giovani, 
con il vendicarle, liberare la loro patria da 
tanti mali; sperando che qualunque volta riu- 
scisse loro lo ammazzarlo, di essere non sola- 
mente da molti de’ nobili ma da tutto il popo- 
lo seguiti . Deliberatisi adunque a questa im- 
presa, si trovavano spesso insieme; di che 
l’antica famigliarità non dava alcuna ammira- 
zione. Ragionavano sempre di questa cosa, e 
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per fermare più l’animo al fatto, con le guai- 
ne di quegli ferri ch’eglino avevano in quel- 
l’opera destinati, nei fianchi e nel petto l’uno 
l’altro percuotevano. Ragionarono del tempo e 
del luogo. In castello non pareva loro sicuro ; 
a caccia incerto e pericoloso j nel tempo che 
quello per la terra giva a spasso , difficile e 
non riuscibile*, ne’ conviti dubbio. Pertanto de- 
liberarono in qualche pompa e pubblica festi- 
vità opprimerlo, dove fossero, certi che venis- 
se, ed eglino sorto varj colori vi potessero lo- 
ro amici ragunare. Conchiusero ancora , che 
sendo alcuni di loro per qualunque cagione 
dalla corte ritenuti , gli altri dovessero per il 
mezzo del ferro e de'nimici armati ammaz- 


zarlo . 

Correva l’anno mille quattrocento settanta - 
sei ed era propinqua la festività del natale di 
Cristo. E perchè il principe il giorno di San Ste- 
fano soleva con pompa grande visitare il tempio 
di quel Martire, deliberarono che quello fusse il 


luogo ed il tempo comodo a eseguire il pensie- 
ro loro. Venuta adunque la mattina 'di quel San- 
to, fecero armare alcuni de’loro più fidati amici 


e servidori, dicendo di volere andare in ajuto 


di Giovannandrea , il quale contro alla voglia 
d’ alcuni suoi emuli voleva condurre nelle sue 


possessioni unoacquidotto, e quelli così armati, 
altempio condussero, allegando volere avanti 
partissero prendere licenza dal principe ; fecero 
ancora venire in quel luogo sotto varj colori 
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jÌ 7 t. 147^* più altri loro amici e congiunti, sperando che 
l’alta la cosa, ciascheduno nel resto dell’ im- 
presa loro gli seguitasse. E l’animo loro era, 
morto il principe, ridursi con quelli armati, 
e gire in quella parte della terra, dove credes- 
sero più facilmente sollevare la plebe e quella 
contro alla Duchessa, ed ai principi dello sta- 
lo, fare armare; e stimavano, che il popolo 
per la fame, dalla quale era aggravato , dovesse 
facilmente seguirli, perchè disegnavano dargli 
la casa di Messer Cecco Simonetta, di Giovanni 
Botti e di Francesco Lucani, lutti principi del 
governo, in preda, e per questa via assicurare 
loro ,e rendere la libertà al popolo. Fatto que- 
sto disegno, e confermato l’animo a questa 
esecuzione, Giovannandrea con gli altri furono 
al tempio di buona ora, udirono messa insie- 
me; la quale udita, Giovannaudrea si volse a 
^na statua di Santo Ambrogio , e disse ; »» 0 pa- 
drone di questa nostra città ^ tu sai V intenzione no- 
tira , ed il fine a che noi vogliamo metterci a tanti 
pericoli \ sii favorevole a questa nostra impresa , e 
dimostra favorendo la giustizia , che la ingiustizia ti 
dispiaccia» » Al Duca dall’altro canto ( avendo 
a venire al tempio ) intervennero molti segui 
della sua futura morte; perchè venuto il gior- 
no , si vesti (secondo che più volte cosi urna va , 
una corazza , la quale dipoi subito si trasse) 
come se nella presenza , o nella persona 1 ’ of- 
fendesse. Volle udire messa in castello, e trovò 
che il suo Cappellano era ito a San Stefano 
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con tutti i suoi apparati di cappella. Volle che *4?^* 
in cambio di'quello il Vescovo di Como cele- 
brasse la messa, e quello allegò certi iaipedi- 
menti ragionevoli . lauto che quasi per neces- 
sità deliberò d’ andare al tempio , e prima si 
fece venire Giovati Galeazzo ed Ermes suoi fi- 
gliuoli, e quelli abbraccine baciò molte volte, 
ne pareva potesse spiccarsi da quelli. Pure alla 
fine deliberato allo andare s’ uscì di castello, 
ed entrato in mezzo dell’oratore di Ferrara'e 
di Mantova n’andò al tempio. 1 congiurati in 
quel tanto per dare di loro minore sospizione , 
e fuggire il freddo che era grandissimo , s’eraiio 
in una camera dell’Arciprete della Chiesa loro 
amico ritirati j ed intendendo come il Duca ve- 
niva, se ne vennero in Chiesa, e Giovannan- 
drea e Girolamo si posero dalla destra parte 
all’entrare del tempio, e Carlo dalla sinistra. 
Entravano già nel tempio quelli che precede- 
vano al Duca, dipoi entrò egli circondato da 
una moltitudine grande com’era conveniente 
io quella solennità a una ducal pompa. I primi 
che mossero, fu il Lampognano e Girolamo . 

Costoro simulando di far fare largo al princi- 
pe se gli accostarono, e strette le armi, che 
corte ed acute avevano nelle maniche nascose, 
l’ assalirono. 11 Lampognano gli dette due feri- 
te, r una nel ventre, l’altra nella gola; Giro- 
lamo ancora nella gola e nel petto lo percosse. 

Carlo Visconte , perchè s’ era posto più pro- 
pinquo alla porta , ed essendogli il Duca passate 
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avanti , quando dai compagni fu assalito noi 
potette ferire davanti , ma con duoi colpi la 
schiena e la spalla gli trafisse. E furono que- 
ste sei ferite si preste e subite, che il Duca fu 
prima in terra, che quasi niuno del fatto s’ac- 
corgesse. Nè quello potette altro fare o dire, 
salvo che cadendo, una volta sola il nome della 
nostra Donna in suo ajuto chiamare. Caduto il 
Dura in terra , il romore si levò grande , assai 
spade si sfoderarono, e come avviene nelli casi 
non preveduti , chi fuggiva dal tempio , e chi 
correva verso il tumulto senza avere alcuna 
certezza o cagione della cosa. Nondimeno quelli 
che erano al Dura più propinqui , e che ave- 
vano veduto il Duca morto , e gli ucciditori 
conosciuti , gli perseguitarono . E de’ congiura- 
ti, Giovannandrea volendo tirarsi fuori della 
Chiesa , entrò fra le donne , le quali trovando 
assai, e secondo il loro costume a sedere in 
terra, implicato e ritenuto intra le loro vesti, 
fu da un moro, staffiere del Duca, sopraggiunto 
c morto . Fu ancora da’ circostanti ammazzato- 
Carlo . Ma Girolamo Olgiato uscito fra gente o 
gente di Chiesa, vedendo i suoi compagni mor- 
ti , non sapendo dove altrove fuggirsi, se n*andò 
alle sue case, dove non fu dal padre, nè da’ fra- 
telli ricevuto ; solamente la madre avendo al 
figliuolo compassione, lo raccomandò a un pre- 
te, antico amico alla famiglia loro , il quale 
messogli suoi panni indosso , alle sue case lo 
condusse . Dove stette due giorni non senza 
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speranza clie in Milano nascesse qualche tu- *47^- 
multo che lo salvasse, il che non succedendo, 
e dubitando non essere in quel luogo ritrovato, 
volle sconosciuto fuggirsi-, ma conosciuto, nella 
potestà della giustizia pervenne, dove tutto l’or- 
dine della congiura aperse. Era Girolamo d’età 
di ventitré anni , nè fu nel morire meno animo- 
so, che nell’ operare si fusse stato; perchè tro- 
vandosi ignudo ecolcarnefice davanti , che ave- 
va il coltello in mano per ferirlo, disse queste • 
parole in lingua latina, perchè litterato era: 

Mors acerba^ fama perpetua , stabit vetus memoria 
farti. Fu questa impresa da questi infelici gio- 
vani segretamente trattala, ed animosamente 
eseguita; ed allora rovinarono quando quelli 
eh’ eglino speravano gli avessero a seguire 
e difendere, non gli difesero, nè seguirono. 

Imparino pertanto i principi a vivere in ma- 
niera , e farsi in modo riverire ed amare, che 
niuno speri potere ammazzandogli salvarsi, e 
gli altri conoscano quanto quel pensiero sia 
vano , che ci faccia confidare troppo, che una 
moltitmline , ancora che mal contenta, nei pe- 
ricoli tuoi ti seguiti, o ti accompagni. Sbigottì 
questo accidente tutta Italia , ma mollo più 
quelli, che indi a breve tempo in Firenze se- 
guirhno , i quali quella pace che per dodici 
anni era stata in Italia ruppero , come nel li- 
bro seguente sarà da noi dimostrato ; il quale 
se avrà il fine suo mesto e lagrimoso , avrà il 
principio sanguinoso e spaventevole. 

Voi, II, 1 6 
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Sendo il principio di questo ottavo libro po- 
sto in mezzo di due congiure, l’una già nar- 
rata e successa a Milano, 1’ altra per doversi 

. lamitrlia dei 

narrare e seguita a Firenze, parrebbe conve- Mediri 
niente cosa, volendo seguitare il costume no- Firenze, 
stro ,che delle qualità delle congiure ,e dell’im- 
porlanza di esse ragionassimo. Il che si farebbe 
volentieri quando o in altro luogo io non ne 
avessi parlato, o s’ella fusse materia da potere 
con brevità passarla . Ma sendo cosa che de5Ì> 


Digitized by Google 



l > 


N 


244 DELLE ISTORIE 

dera assai considerazione, e già in altro luogo 
detta , la lasceremo indietro , e passando ad 
un* altra materia diremo: Come lo Stato dei 
Medici avendo vinte tutte le inimicizie, le quali 
apertamente l'avevano urtato; a volere che 
quella casa prendesse unica autorità nella cit- 
tà , e si spiccasse col vivere civile dalle altre, 
era necessario ch’ella superasse ancora qnelle, 
che occultamente contro gli macchinavano. 
Perchè mentre che i Medici di pari di autorità 
e di riputazione con alcune dell’altre famiglie 
combattevano, potevano i cittadini, che alla 
loro potenza avevano invidia , apertamente a 
quelli opporsi, senza temere d* essere nei prin- 
cipi delle loro nimicizìe oppressi; perchè sendo 
diventati i magistrati liberi , ninna delle parti, 
se non dopo la perdita , aveva cagione di te- 
mere. Ma dopo la vittoria del sessantasei si ri- 
strinse in modo tostato tutto ai Medici, i quali 
tanta autorità presero, che quelli che n’erano 
malcontenti , conveniva o con pazienza quel 
modo del vivere comportassero , o se pure lo 
volessero spegnere, per via di congiure e se- 
gretamente di farlo tentassero; le quali perchè 
con difficoltà succedono, partoriscono il plià 
delle volte a chi le muove rovina, ed a colui, 
contro al quale sono mosse, grandezza. Donde 
che quasi sempre un principe d’una città da 
simili congiure assalito, se non è come il Duca 
di Milano ammazzato ( il che rade volte inter- 
viene), saglie in maggior potenza, e molte 


Digitized by 



libro settimo 245 

"Volte , sendo buono diventa catlivo. Perchè 
queste con l’esempio loro gli danno cagione 
di temere, il temere d’ assicurarsi, l’assicu- 
rarsi d’ ingiuriare, donde ne nascono gli odj 
dipoi, e molte volle la sua rovina . E cosi que- 
ste congiure opprimono subito chi le muove, 
quello, contro a chi le son mosse, in ogni 
modo col tempo offèndono. 

Era l’Italia, come di sopra abbiamo dimo- 
stro, divisa in due fazioni j il Papa e Re da 
una parie; dall’ altra Veneziani, Duca e Fio- 
rentini. E benché ancora fra loro non fusse acce- 
sa guerra, nondimeno ciascun giorno fra essi si* 
dava nuove cagioni d’ accenderla j ed il Ponte- 
lice massime in qualunque sua impresa di,- of- 
fendere lo stato di Firenze s’ingegnava . Onde 
che sendo morto Messer Filippo dei Medici Ar- 
civescovo di Pisa, il Papa, contro alla volontà 
della Signoria di Firenze, Francesco Salviati, 
il quale conosceva alla famiglia dei Medici ni- 
mico, di quello Arcivescovado investì . Talché 
non gli volendo la Signoria dare la possessione, 
ne seguirono intra il Papa e quella nel maneg- 
gio di questa cosa nuove offese. Oltre di questo 
faceva in Roma alla famiglia dei Pazzi favori 
grandissimi, e quella de’ Medici in ogni azione 
disfavoriva . Erano i Pazzi in Firenze per ric- 
chezze e nobiltà allora di mite le altre famiglie 
Fiorentine splendidissimi . Capo di quelli era 
IVlesser Jacopo*, fatto per le sue ricchezze e no- 
biltà dal popolo Cavaliere. Non aveva altri fi- 


An. *47^ 


Odio di Si- 
sto IV coii- 
irol'ireu-/.c. 

Diss.Tpori 
fra la fami- 
glia deiPaz- 
'/.i , e quella 
de’ Medici . 
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An. 1478. giiuoii una figliuola naturale ; aveva bene' 
molti nipoti nati di Messer Piero ed Antonio 
suoi fratelli, i primi dei quali erano Gugliel- ' 
rao, Francesco, Rinato, Giovanni, ed appresso 
Andrea, Niccolò e Galeotto. Aveva Cosimo dei 
Medici, veggendo le ricchezze e nobiltà di co- 
storo, la Bianca sua nipote con Guglielmo con- 
giunta; sperando che quel parentado facesse 
queste famiglie più unite, e levasse via le ini- 
micizie e gli odj, che dal sospetto il più delle 
volte sogliono nascere. Nondimeno (tanto so- 
no i disegni nostri incerti e fallaci) la cosa pro- 
cedette altrimenti; perchè chi consigliava Lo- 
renzo , gli mostrava com* egli era pericolosissi- 
mo, ed alla sua autorità contrario, raccozzar 
nei cittadini ricchezze e stato. Questo fece che 
a Messer Jacopo ed ai nipoti non erano conce- 
duti quelli gradi d’onore , che a loro secondo 
gli altri cittadini pareva meritare. Di qui nac- 
que nei Pazzi il primo sdegno , e nei Medici il 
primo timore, e l'uno di <|uesti che cresceva , 
dava materia all’altro di crescere, donde i Pazzi 
in ogni azione, dove altri cittadini concorres* 
sero , erano dai magistrati non bene veduti. EJ 
il Magistrato degli Otto per una leggiera ca- 
gione, sendo Francesco dei Pazzi a Roma, sen- 
za avere a lui quel rispetto che ai grandi citta- 
dini si suole avere, a venire a Firenze lo co- 
strinse. Tanto chei Pazzi in ogni luogo con 
parole ingiuriose e piene di sdegno si dolevano; 
le quali cose accrescevano ad altri il sospetto 
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ed a se l’ ingiurie. Aveva Giovanni dei Pazzi *>47^' 
per mogìie la figliuola di Giovanni Buonroroei 
uomo ricchissimo , le sostanze di cui > sendo 
morto, alla sua figliuola ( non avendo egli altri vanni dei 
figliuoli) ricadevano. Nondimeno Carlo suo ni- Paz.zi . 
potè occupò parte di quelli beni , e venuta la 
cosa in litigio , fu fatta una legge, per virtù 
delia quale la moglie di Giovanni dei Pazzi fu 
della eredità di suo padre spogliata, ed a Carlo 
concessa *, la quale ingiuria ì Pazzi al lutto dai 
Medici riconobbero. Delia qual cosa Giuliano 
dei Medici molte volte con Lorenzo suo fratello 
si dolse, dicendo com’ei dubitava, che per vo- 
ler delle cose troppo , eh’ elle non si perdessero 
tutte. 

Nondimeno Lorenzo caldo di gioventù e di Principio 
potenza voleva a ogni cosa pensare, e che eia- della con- 
scuno da lui ogni cosa riconoscesse. Non pò- 
tendo adunque i Pazzi con tanta nobiltà e tante 
ricchezze sopportar tante ingiurie, comincia- 
rono a pensare come se n’ avessero a vendicaro- 
11 primo, che mosse alcun ragionamento contro 
ai Medici, fu Francesco . Era costui più ani- 
moso e più sensitivo che alcuno degli altri; 
tanto che deliberò o di acquistar quello che gli 
mancava, o di perdere ciò ch’egli aveva > C 
perchè gli erano in odio i governi di Firenze, 
viveva quasi sempre a Roma, dove assai teso- 
ro , secondo il costume dei mercatanti Fioren- 
tini, travagliava . £ perchè egli era al Conte 
Girolamo amicissimo, si dolevano costoro spesso 
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l’uno con l’altro dei Medici. Tanto che dopo 
molte doglianze e* vennero a ragionamento, 
come egli era necessario, a volere che l’uno 
vivesse nei suoi stati, e Taltio nella sua città 
sicuro, mutar lo stato di Firenze; il che senza 
la morte di Giuliano e di Lorenzo pensarono 
non si potesse fare. Giudicarono cheli Papa ed 
il Re facilmente vi acconsentirebbero, purché 
all’uno ed all’altro si mostrasse la facilità della 
cosa. Sendo adunque caduti in questo pensiero, 
comunicarono il tutto con Francesco Salviati ' 
Arcivescovo di Pisa, il quale per essere ambi- 
zioso, e di poco tempo avanti stato offeso dair 
Medici, volentieri vi concorse. £d esaminando 
infra loro quello fosse da fare, deliberarono,, 
perchè la cosa più facilmente succedesse , di ti* 
rare nella loro volontà , Messer Jacopo de’ Paz- 
zi, senza il quale non credevano potere alcuna 
cosa operare. Parve adunque che Francesco 
de’ Pazzi a questo effetto andasse a Firenze, e 
l’Arcivescovo ed il Conte a Roma rimanessero, 
per essere con il Papa, quando e* paresse tempo 
di comunicargliene. Trovò Francesco Messer 
Jacopo più rispettivo e più duro non avrebbe 
voluto, e fattolo intenderea Roma si pensò che 
bisognasse maggior autorità a disporlo ; donde 
che l'Arcivescovo ed il Conte ogni cosa a Gio- 
van Batista da Monlesecco, condottiere del Pa- 
pa, comunicarono. Questi era stimato assai 
nella guerra, ed al Conte. ed al Papa obbligato. 
Nondimeno mostrò la cosa essere difficile e pe- 
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ricolosa , i quali, pericoli e difficultà V Arci ve- • 
scovo s’ingegnava spegnere, mostrando gl^ ajuti 
che il Papa ed il Re farebbero all’ impresa; di 
più gli odj che i cittadini di Firenze portavano 
a» Medici ; i parenti che i Salvia li ed i Pazzi si 
tiravano dietro; la facilità dell’ammazzarli , 
per andare per la citià'senza compagnia e senza 
sospetto ; e dipoi , morti che fussero, la facilità 
del mutare lo stato. Le quali cose Gìovan Ba- 
tista interamente non credeva, come quello, 
che da molti altri Fiorentini aveva udito al- 
trimenti parlare. 

• Mentre che si stava in questi ragionamenti c- Disposi- 
pensieri , occorse che il Signor Carlo di Faenza «iene per 
ammalò, talché si dubitava della morte. Parve '“-guii’e la 
pertanto all’Arcivescovo ed al Conte d^ avere ' 
occasione di riandar Giovali Batista a Firenze, 
c di quivi in Romagna, sotto colore di riavere sta*dÌMoil- 
certe terre, che il Signore di Faenza gli occu- lesecco è 
pava . Commise pertanto il ConleaGiovan Ba- maiulato a 
lista parlasse con Lorenzo, e da sua parte gli f’h-enze. 
domandasse consiglio, come nelle cose di Ro-, 
magna s’avesse a governare; di poi parlasse, 
con Francesco dei Pazzi, e vedessero insieme 
di disporre Messer Jacopo dei Pazzi a seguitar 
la loro volontà . E perchè lo potesse con 1’ au-, 
toriià del Papa muovere, volleno avanti alla 
partita parlasse al Pontefice, il quale fece tutte ,, 
quelle offerte potette maggiori in benfeficio 
dell’impresa. Arrivato pertanto Giovan Bali- 
sta a Firenze parlò con Lorenzo , dal quale fu 
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j4n. ufnanUsimamenle ricevuto , e ne' consigi) do-» 
mandati , saviamente ed amorevolmenìe con- 
sigliato; tanto che Giovan Batista ne prese am- 
mirazione , parendogli aver trovalo altro uo- 
mo, che non gli era stato mostro, e giudicollo 
tutto umano, lutto savio ed al Conte amicissi- 
mo. Nondimeno volle parlar con Francesco, e 
non ve lo trovando , perchè era ito a Lucca , 
parlò con Messer Jacopo , e trovollo nel prin- 
cipio molto alieno dalla cosa. Nondimeno avanti 
partisse , T autorità del Papa lo mosse alquanto 
e perciò disse a Giovan Batista che andasse in 
Romagna e tornasse, e che intanto Francesco 
' sarebbe in Firenze, ed allora più particolar- 
mente della cosa ragionerebbero. Andò e tornò 
Giovan Batista, e con Lorenzo dei Medici se- 
guitò il simulato ragionamento delle cose del 
Conte , dipoi con Messer Jacopo e Francesco 
dei Pazzi si ristrinse; e tanto operarono che 
Messer Jacopo acconsentì all* impresa . Ragio- 
narono del modo. A Messer Jacopo non pareva 
che fusse riuscibile, sendo ambedue i fratelli in 
Firenze; e perciò s'aspettasse che Lorenzo an- 
dasse a Roma, com’era fama che voleva anda- 
re, ed allora si eseguisse la cosa. A Francesco 
piaceva che Lorenzo fusse a Roma; nondimeno, 
quando bene non vi andasse, afferma che o a 
nozze, o che a giuoco, o in Chiesa ambedue i 
fratelli si potevano opprimere. E circa gli a)uti 
forestieri gli pareva , che il Papa potesse met- 
tere genti insieme per l'impresa del castello di 
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Montone, avendo giusta cagione di spogliarne 
il Conte Carlo, per aver falli i tumulti già detti 
nel Sanese e nel Perugino j nondimeno non si 
fece altra conclusione, se non che Francesco 
dei Pazzi e Giovan Batista n* andassero a Ro- 
ma, e quivi con il Conte e con il Papa ogni 
cosa concludessero. Pralicossi di nuovo a Roma 
questa materia, ed in fine si concluse, sendo 
l’impresa di Montone risoluta, che GiovanFran- 
cesco da Tolentino soldato del Papa n’andasse 
in Romagna, e Messer Lorenzo da Castello nel 
paese suo , e ciascheduno di questi con le genti 
del paese tenessero le loro compagnie a ordine, 
per fare quanto dall’Arcivescovo dei Salviati e. 
Francesco dei Pazzi fusse loro ordinato; i quali 
con Giovan Batista da Montesecco se ne venis- 
sero a Firenze, dove provvedessero a quanto 
fusse necessario per l’esecuzione dell’impresa, 
alla quale il Re Ferrando mediante il suo ora- ruaio*™clU 
tore prometteva qualunque ajiito. Venuti per- congiura. * 
tanto Francesco dei Pazzi e l’Arcivescovo a Fi- 
renze, tirarono nella sentenza loro Jacopo di 
Messer Poggio giovane litlerato, ma ambizioso, 
e di cose nuove desiderosissimo; tiraronvi duoi 
Jacopi Salviati, l’uno fratello, l’altro affine 
dell’ Arcivescovo. Condussonvi Bernardo Bau- Nomi dei 
dini e Napoleone Franzesi, giovani ardili, e . 

alla famiglia dei Pazzi obbligatissimi. Dei fore- 
stieri, oltre ai prenominati, Messer Antonio da 
Volterra , ~e uno Stefano Sacerdote, il quale 
nelle case di Messer Jacopo alla sua figliuola la 
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lingua latina insegnava, v’ intervennero. Rinato 
dei Pa^zi, uomo prudente e grave, e che otli- 
mamr.nte conosceva i mali , che da simili im- 
prese nascono, alla congiura noti acconsentì, 
anzi la detestò, e con quel modo che onesta- 
mente potette adoperare l’interruppe. 

Aveva il Papa tenuto nello Studio Pisano a 
imparar lettere PontlGcie Raftaello di Riario, 
nipote del Conte'Giiolamoj nel qual luogo an- 
cora essendo, fu dal Papa alla dignità del Car- 
dinalato promosso. Parve pertanto ai congiu- 
rali di condurre questo Cardinale a Firenze, 
acciò che la sua venuta la congiura ricoprisse, 
potendosi intra la sua famiglia quelli congiu- 
rati, dei quali avevano bisogno , nascondere, e 
da quello prendere cagione d’ eseguirla. Venne 
adunque il Cardinale, e fu da Messer Jacopo 
dei Pazzi a Moutughi sua villa propinqua a Fi- 
renze ricevuto. Desideravano i congiurali d’ac- 
cozzare insieme mediante costui Lorenzo c Giu- 
liano , e come prima questo occorresse, am- 
mazzargli. Ordinarono pertanto convitassero il 
Cardinale nella villa loro di Fiesole, dove Giu- 
liano o a caso o a studio non convenne; tanto 
che tornato il disegno vano , giudicarono, che 
se lo convitassero a Firenze, di necessità am- 


bedue vi avessero a intervenire. E cosi dato 
l’ordine, la domenica di ventisei d’aprile cor- 
rendo l’ anno mille quattrocento settantotto a 
questo convito deputarono. Pensando adunque 
i congiurati di poterli nel mezzo del convito 
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ammazzare, furono il sabato notte insieme, Àn. 147S. 
dove tutto quello che la mattina seguente s’a- 
avesse ad eseguire, disposero. Venuto dipoi il 
giorno, fu notificato a Francesco, come Giulia- 
no al convito non interveniva. Pertanto di 
nuovo i capi della congiura si ragunarono , a 
conclusero che non fusse da differire il man- 
darla ad effetto; perch’egli era impossibile, 
sendo nota a tanti, che la non si scoprisse. E 
perciò deliberarono nella Chiesa Cattedrale di 
Santa Reparala ammazzargli, dove sendo il Car- 
dinale, i duoi fratelli secondo la consuetudine 
converrebbero. Volevano che Giovan Batista 
prendesse la cura di ammazzar Lorenzo, Fran- 
cesco de’ Pazzi e Bernardo Bandini, Giuliano. 

Ricusò Giovan Batista volerlo fare, o che la fa- 
migliarità aveva tenuta con Lorenzn gli avesse 
addolcito l’animo, o che pure altra cagione Io 
muovesse. Disse che non gli basterebbe mai 
l'animo commettere tanto eccesso in Chiesa, e 
accompagnare il tradimento^con il sacrilegio ; 
il che fu il principio delia rovina dell’impresa 
loro. Perchè stringendogli il tempo, furono ne-^^*^ con«i^ 
cessitati dar questa cura a Messcr Antonio da ° 

Volterra, ed a Stefano Sacerdote, duoi che per 
pratica e per natura erano a tanta impresa inet- 
tissimi . Perchè se mai in alcuna faccenda si ri- 
cerca l’animo grande e fermo, e nella vita e 
nella morte per molte esperienze risoluto, è 
necessario averlo in questa , dove si è assai 
volte veduto agli uomini nell’ armi esperti e 
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Jn. i 47^- nel sangue Intrisi rauimo mancare. Fatta adun- 
que questa deliberazione volleno, che il segno 
dell’ operare fusse quando si comunicava il Sa- 
cerdote, che nel tempio la principale Messa 
celebrava, e che in questo mezzo 1’ Arcivesco- 
vo de’ Salviati insime con i suoi , e con Jacopo 
di Messer Poggio, il palagio pubblico occupas- 
sero*, acciocché la Signoria o volontaria o for- 
zala, seguila che fusse de* due giovani la mor- 
te, fusse loro favorevole. 

Fatta questa deliberazione se n’ andarono 
nel tempio, nel quale già il Cardinale con Lo- 
renzo de* Medici era venuio. La Chiesa era 
piena di popolo, e l’ufficio Divino cominciato, 
quando ancora Giuliano de* Medici non era in 
Chiesa. Onde che Francesco de’ Pazzi insieme 
con Bernardo alla sua morte destinati , anda- 
rono alle sue case a trovarlo, e con prieghi e 
con arte nella Chiesa lo condussero. £' cosa 
veramente degna di memoria, che tanto odio, 
tanto pensiero di tanto eccesso si potesse con 
tanto cuore e tanta ostinazione d’animo da 
Francesco e da Bernardo ricoprire. Perchè 
condottolo nel tempio, e per la via e nella 
Chiesa con motteggi e giovenili ragionamenti 
l’intrattennero. Nè mancò Francesco sotto co- 
lore di carezzarlo con le mani e con le brac- 
cia strignerlo , per vedere se lo trovava o di 
corazza o d’altra simile difesa munito . Sape- 
vano Giuliano e Lorenzo l’acerbo animo de’ 
Pazzi contro di loro, e com’ eglino desidera va- 
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no di torre loro l’autorità dello stalo ; ma non *47®- 
temevano già della vita, come quelli che cre- 
devano, che quando pur eglino avessero a ten- 
tare cosa alcuna , civilmente e non con tanta 
violenza 1* avessero a fare . E perciò anche lo- 
ro, non avendo cura alla propria salute, d’es- 
sere loro amici simulavano. Sendo adunque 
preparati gli ucciditori , quelli a canto a Lo- 
renzo (dove per la moltitudine che nel tempio 
era, facilmente e senA sospetto potevano sta- 
re) e quelli altri, insieme con Giuliano, venne 
l’ora destinata , e Bernardo Bandini con un’ar- 
ma corta, a quello effetto apparecchiata, pas- 
sò il petto a Giuliano, il quale dopo pochi pas- 
si cadde in terra; sopra il quale Francesco de’ 

Pazzi gittatosi lo empiè di ferite, e con tanto 
studio lo percosse, che acciecato da quel furo- 
re che lo portava, se medesimo in una gamba 
gravemente offese . Messer Antonio e Stefano 
dall’altra parte assalirono Lorenzo, e menato- 
gli più colpi, d’una leggier ferita nella gola lo 
percossero. Perchè o la loro negligenza, o 
l’animo di Lorenzo, che vedutosi assalire con 
l’armi sue si difese, o l’ajuto di chi era seco 
fece vano ogni sforzo di costoro. Talché quelli 
sbigottiti si fuggirono e si nascosero ; ma di- 
poi ritrovati , furono vituperosamente morti , e 
per tutta la città strascinati. Lorenzo dall’altra 
parte ristrettosi con quelli amici , che egli ave-' 
va intorno nel sacrario del tempio si rinchiu- 
se. Bernardo Baudini , morto che vide Giulia- 
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/in. amma7.zò ancora Francesco Nori ai Medici 

amicissimo, o perché l’odiasse per antico, o 
perchè Francesco d’ajutare Giuliano s’ inge- 
gnasse. E non contento a questi dneomicidj, 
corse per trovar Lorenzo e supplire con 1’ ani- 
. mo e prestezza sua a quello che gli altri per la 

tardità e debolezza loro avevano mancato*, ma 
trovatolo nel sarcario rifuggito , non potette 
farlo . Nel mezzo di questi gravi e tumultuosi 
accidenti, i quali furono tanto terribili, che 
pareva che il tempio rovinasse, il Cardinale si 
ristrinse all’ altare dove con fatica fadaiSacer^ 
doti tanto salvato, che la Signoria, cessato il 
romore, potette nel suo palagio condurlo, do- 
ve con grandissimo sospetto infino alla libera- 
zione sua dimorò. 

* L’Arcive- Trovavansi in Firenze in questi tempi alcu- 
scovo Sai- ni Perugini cacciati per le parti di casa loro , i 
viali tenta j Pazzi , promettendo di rendere loro la 

padrone del P®^”® » avevano tirati nella voglia loro . Don- 
palagiodel- de che l’Arcivescovo de’ Salviati, il quale era 
la Signoria, ito per occupare il palagio insieme con Jacopo 
E’ preso e di Me^ser Poggio, e i suoi Salviati , ed amici , 
appicato . gjj aveva condotti seco, e arrivato al palagio 
lasciò parte de* suoi da basso con ordine, che 
com’ eglino sentissero il romore, occupassero 
la porta, ed egli conia maggior parte de' Peru- 
gini sali ad alto, e trovato che la Signoria de- 
sinava, perchè era l’ora tarda , fu dopo non 
molto da Cesare Petrncci Gonfaloniere .di giu- 
stìzia intromesso. Onde che entrato con pochi 
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de* suoi lasciò gli altri fuori , la maggior parte 
dei quali nella Cancelleria per se medesimi si 
rinchiusero , perchè in modo era la porta di 
quella congegnata ^ che serrandosi non si potè* 
va se non con l*a)uto della chiave cosi di den- 
tro come di fuori aprire. L* Arcivescovo intan- 
to entrato dal Gonfaloniere, sotto colore di vo- 
lergli alcurje cose per parie dei Papa riferire, 
gli cominciò a parlare con parole spezzate e 
dubbie ; in modo che le alterazioni , che dal 
viso e dalle parole mostrava, generarono nel 
Gonfaloniere tanto sospetto, che ad un tratto 
gridando si pinse fuori di camera, e trovato 
Jacopo di Messer Poggio lo prese per i capegli, 
e nelle mani dei suoi sergenti lo mise . E leva- 
to il roraore fra i Signori , con quelle armi che 
il caso somministrava loro, tutti quelli che con 
l’Arcivescovo erano saliti ad alto, sendone 
parte rinchiusi e parte inviliti , o subito furo- 
no morti, o cosi vivi fuori delle finestre del pa- 
lagio gittati; intra i quali l’Arcivescovo ,i duoi 
Jacopi Salviati, e Jacopo di Messer Poggio ap- 
piccati furono . Quelli che da basso in palagio 
erano rimasti , avevano sforzata la guardia e 
la porta, e le parti basse tutte occupate , in 
modo che i cittadini che in questo rumore al 
palagio corsero, nè armati ajuto, nè disarmati 
consìglio alla Signoria potevano porgere . 

Francesco de’ Pazzi intanto e Bernardo Ban- 
dini veggendo Lorenzo campato , e uno di lo- 
ro, in chi tutta la speranza dell’impresa era 
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An. 1478. posta gravemente ferito s’era no sbigottiti. Don- 
■' de che Bernardo pensando con quelia franchez- 
za d’animo alla sua salute che egli aveva all* 
ingiuriare i Medici pensato, veduta la cosa 
perduta, salvo se ne fuggi. Francesco tornato- 
sene a casa ferito, provò se poteva reggersi a 
cavallo,- perchè l’ ordine era di circuire con 
armati la terra, e chiamare il popolo alla liber> 
là e ali’ armi , e non potette j tanto era pro- 
fonda la ferita , e tanto sangue avea per quel- 
la perduto. Onde che spogliato si gittò so- 
pra il suo letto ignudo , e pregò Messer Ja- 
copo che quello che da lui non si poteva fa- 
re, facesse egli . Messer Jacopo, ancora che 
vecchio, e in simili tumulti non pratico, per 
fare questa ultima esperienza della fortuna 
loro, salì a cavallo con forse cento armati , su- 
fi prima per simile impresa preparali , e se 
à’audò alla piazza del palagio, chiamando in 
suo ajuto il popolo e la libertà . Ma perchè 
l’uno era dalla fortuna e liberalità de’ Medici 
fatto sordo , l’altra in Firenze rìon era cono- 
sciuta , non gli fu risposto da alcuno . Solo i Si- 
gnori che la parte supcriore del palagio signo- 
reggiavano, con i sassi lo salutarono, e con 
le minaccie in quanto poterono lo sbigottirono. 
£ stando Messer Jacopo dubbioso , fu da Gio- 
vanni Serristori suo cognato incontrato, il quale 
prima lo riprese degli scandali mossi da loro; 
dipoi lo confortò a tornarsene a casa, affer- 
mandogli che U.popolo e la libertà era a cuore 
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agli altri cittadini come a lui. Privato adunque 
Messer Jacopo d’ogni speranza, veggendosi il 
palagio nimico, Lorenzo vivo, Francesco fe- 
rito, e da ninno seguitato, non sapendo altro 
che farsi, deliberò di salvare se poteva con 
la fuga, la vita, e con quella compagnia che 
egli aveva seco in piazza, si usci di Firenze 
per andare in Romagna. 

In questo mezzo tutta la città era in armi, 
e Lorenzo de' Medici da molti armati accom- 
pagnato, s’ era nelle sue case ridotto. 11 pala- 
gio dal popolo era stato ricuperato , e gli oc- 
eupatori di quello tutti fra presi e morti . £ 
già per tutta la città si gridava il nome de’Me- 
dici, e le membra de’ morti o sopra le punte 
delle armi fitte, o per la città strascinate si ve- 
devano; e ciascheduno con parole piene d'ira, e 
con fatti pieni di crudeltà i Pazzi perseguitava. 
Già erano le loro case dal popolo occupate , e 
Francesco cosi ignudo fu di casa tratto, e al 
palagio condotto , fu a canto all’Arcivescovo ed 
agli altri appiccato. Nè fu possibile, per ingiuria 
che per il cammino o poi gli fusse fatta o detta, 
fargli parlare alcuna cosa , ma guardando altrui 
fiso, senza dolersi altrimenti tacito sospirava. 
Guglielmo de’ Pazzi di Lorenzo cognato nelle 
case di quello, e per l’innocenza sua , e per 
l’ajuto della Bianca sua moglie, si salvò. Non 
fu cittadino che armato o disarmato non an- 
dasse alle case di Lorenzo in quella necessità, 
e ciascheduno se e le sostanze sue gli ofieriva > 
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i4j8. tanta era la fortuna , e la grazia , che (fnerTai 
casa per la sua prudenza e liberalità s^aveva 
acquistata. Rinato de’ Pazzi s’era, quando il 
caso seguì , nella sua villa ritirato ; donde in- 
tendendo la cosasi volle travestito fuggire; 
nondimeno fu per il cammi'io conosciuto e 
preso, ed a Firenze condotto. Fu ancora preso 
Messer Jacopo ne! passare le Alpi; perche* in- 
teso da quelli Alpigiani il caso seguilo a Firen- 
ze, e veduta la fuga di quello, fu da loro assa- 
lito ed a Firenze liinenato. Nè potette, ancora 
che piè volte ne gli pregasse, impetrare d’es- 
sere da loro per il cammino ammazzato. Fu- 
rono Messer Jacopo e Rinato giudicati a morte 
dopo quattro giorni che il caso era seguito. E 
intra tante morti , che in quelli giorni erano 
state fatte , eh’ avevano ripiene di membra 
d’uomini le vie , non ne fa con misericordia 
altra che questa di Rinato riguardata , per 
essere tenuto uomo savio e buono, nè di quella 
superbia notato , che gli altri di quella fami- 
glia accusati erano . E perchè questo caso non 
mancasse d’ alcuno estraordinario esempio, fu 
Messer Jacopo prima nella sepoltura de’ suoi 
^ maggiori sepolto, dipoi di quivi come scomu- 
nicato tratto fu lungo le mura della città sot- 
terrato, e di quivi ancora cavato, per il cape- 
stro con il quale era stato morto, fu per tutta 
la città ignudo strascinato ; e da poi che in 
terra non aveva trovalo luogo alla sepoltura 
sua, fu da quelli medesimi che strascinato Tave- 
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VdUO) nel fiume d’ Arno , che allora aveva le 
sue acque altissime gittate. Esempio veramente 
grandissimo di fortuna vedere un uomo da 
tante ricchezze, e da si felicissimo stalo in 
tanta infelicità con tanta rovina c con tale vi- 
lipendio cadere. Narransi de’ suoi alcun) viz), 
intra i quali erano giuochi e bestemmie più 
che a qualunque perduto uomo non si conver- 
rebbe j quali vizj con le molte elemosine ri- 
compensava, perchè a molti bisognosi e luoghi 
pii largamente sovveniva , .Puossi ancora di 
quello dire questo bene, il che sabato davanti 
a quella domenica dipulata a tanto omicidio, 
per non fare partecipe dell’avversa sua fortu- 
na alcun altro, tutti i suoi debili pagò, e tutte le 
mercanzie ch’egli aveva in dogana ed in casa, 
le quali ad alcuni appartenessero , con mara- 
vigliosa sollecitudine ai padroni di quelle con- 
segnò. Fu a Gio. Batista da Montesecco, dopo 
una lunga esamina fatta di lui , tagliata la te- 
sta-; Napoleone Franzesi con la fuga fuggi il 
supplicio. Guglielmo dei Pazzi fu confinato, ed 
i suoi cugini, che erano rimasi vivi , nel fondo 
della rocca di Volterra in carcere posti. Fermi 
tutti i tumulti , e puniti tutti i congiurati , si 
celebrarono le esequie di Giuliano, il quale fu 
con le lagrime da lutti i cittadini accompagna- 
to ; perchè in quello era tanta liberalità ed 
umanità, quanto in alcuno altro in tale fortu- 
na nato si potesse desiderare . Rimase di lui 
Mu figliuolo naturale, il quale, dopo a pochi 
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mesi che fti morto, nacque, e fu chiamato Giu- 
lio; il quale fu di quella virtù e fortuna ripte« 
no, che in questi presenti tempi tutto il mondo 
conosce, e che da noi quando alle presenti cosè 
perverremo, concedendone Iddio vita , sarà lar- 
gamente dimostro. Le genti che sotto Messer 
Lorenzo da Castello in Val di Tevere , e quelle 
che sotto Giovai! Francesco da Tolentino in 
Romagna erano insieme, per dare favore a’ Pazzi 
si erano mosse per venire a Firenze; ma poi 
che eglino intesero la rovina della impresa , 
si tornarono indietro . 

Ma non essendo seguita ia Firenze la muta- 
zione dello stato, come il Papa ed il Re deside- 
ravano, deliberarono quello che non avevano 
potuto fare per congiure, farlo per guerra; e 
l’ uno e P altro con grandissima celerità messe 
le sue genti insieme per assalire lo stato di Fi* 
renze, pubblicando non volere altro da quella 
città, se non ch'ella rimiiovasseda se. Lorenzo 
de’ Medici, il quale solo di lutti i Fiorentini 
avevano per nimico. Avevano già le genti del 
Re passalo il Tronto, e quelle del Papa erano 
nel Perugino; e perchè oltre alle temporali i 
Fiorentini ancora le spirituali ferite sentissero 
gl» scomunicò e maledisse. Onde che i Fioren- 
tini, veggendosi venire contro tanti eserciti| 
si prepararono con ogni sollecitudine alle dife- 
se . E Lorenzo de’ Medici innanzi a ogni altra 
cosa volle, poi che la guerra per fama era fatta 
a lui , ragunare in palagio con i Signori tutti i 
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qualtfìcati cittadini in numero di più di trecen- 
to , a’ quali parlò in questa sentenza: »» lo non 
so , Eccelsi Signori, e voi Magnifici Cittadini) 
s’io mi dolgo con voi delle seguite cose, o s’ io 
mene rallegro. E veramente quando io penso 
con quanta fraude, con quant’odio io sia stato 
assalito, ed il mio fratello morto, io non posso 
fare non me ne contristi, e con tutto il cuore 
e con tutta T anima non me ne dolga. Quando 
io considero dipoi con che prontezza, con che 
studio, con quale amore, con quanto unito 
consenso di tutta la città il mio fratello sia stato 
vendicato, ed io difeso, conviene non sola- 
mente me ne rallegri, ma in tutto me stesso 
esalti e glorii . E veramente se la esperienza mi 
ha fatto conoscere , come io aveva in questa 
città più niinici che io non pensava, mi ha an- 
cora dimostro , come io ci aveva più ferventi 
e caldi amici che io non credeva . Son forzato 
adunque a dolermi con voi delle ingiurie d’al- 
tri , e rallegrarmi peri meriti vostri; ma sono 
ben costretto a dolermi tanto più delle ingiu- 
rie, quanto le sono più rare, più senza esem- 
pio , e meno da noi meritate. Considerate, Ma- 
gnifici Cittadini, dove la cattiva fortuna aveva 
condotta la casa nostra, che fra gli amici, fra 
i parenti , nella Chiesa non era sicura , Sogliono 
quelli, che dubitano della morte, ricorrere agli 
amici per ajuti ; sogliono ricorrere ai parenti ; 
e noi gli trovammo armati per la distruzione 
nostra , Sogliono rifuggire nelle Chiese tutti 
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An. i4'^- quelli, che per pubblica o per privata cagione 
sono perseguitati. Adunque da chi gli altri sono 
difesi, noi siamo morti; dove i parricidi, e gli 
assassini sono sicuri, i Medici trovarono gli uc- 
* ciditori loro. Ma Iddio, che mai per 1’ addietro 
non ita abbandonata la casa nostra, ha salvati 
ancora noi, e ha presa la difensione della giu- 
sta causa nostra . Perchè quale ingiuria abbia* 
mo noi fatta ad alcuno, che se ne meritasse 
tanto desiderio di vendetta ? E veramente que- 
sti che ci si sono dimostri tanto nimici, mai 
privatamente non gli offendemmo, perchè se 
noi, gli avessimo offesi, e’ non avrebbero avuta 
comodità d’offender noi. S* eglino attribuiscono 
a noi le pubbliche ingiurie, quando alcuna no 
fusse stata loro fatta (che non lo so), eglino of- 
fendono più voi che noi, più questo palagio e 
la maestà di questo governo che la casa nostra, 
dimostrando che per nostra cagione voi ingiu- 
riate immeritamente i cittadini vostri . 11 che è 
discosto al tutto da ogni verità; perchè noi 
quando avessimo potuto , e voi quando noi 
avessimo voluto, non l’avremmo fatto; perchè 
chi ricercherà bene il vero , troverà la casa no- 
nostra non per altra cagione con tanto con- 
senso essere stata sempre esaltata da voi, se non 
perchè la si è sforzata con l’ umanità, liberalità, 
con i beneficj vincere ciascuno. Se noi abbiamo 
adunque onorati gli stranj, conae avremmo noi 
ingiuriati i parenti? Se si sono mossi a questo 
per desiderio di dominare (come dimostra l’oc* 
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cupare il palagio, e venire con gli armati in *4 
piazza) quanto questa cagione sia bruita, am- 
biziosa e dannabile, da se stessa si scuopre e si 
condanna. Se l’hauno fatto per odio e per invi- 
dia avevano. air autorità nosira, eglino ofl’en- 
dono voi, non noi, avendocela voi data. E ve- 
ramente quelle ''auloritadì meritano di essere 
odiate che gli uomini s’usurpano, non ([Uflle 
che gli uomini per liberalità, umanità e magni- 
ficenza si guadagnano. E voi sapete che mai la 
casa nostra salse a grado alcuno di grandezza, 
che da questo palagio, e* dall’ unito consenso 
vostro non vi fusse spinta . Non tornò Cosimo 
mio avolo dall’esilio con le armi e per violen- 
za , ma con il consenso ed unione vostra. Mio 
padre vecchio ed infermo non difese già lui 
contro a tanti nimici lo stalo, ma voi con l’au- 
torità e benivolenza vostra lo difendeste. Non 
avrei io dopo la morte di mio padre ( sendo an- 
cora si può dire un fanciullo) mantenuto il 
grado della casa mia , se non fossero stati i con- 
sigli e favori vostri. Non avtebbe potuto, nè ‘ 
potrebbe reggere la mia casa questa Repubbli- 
ca, se voi insieme con lei non l’aveste retta e 
reggeste. Non so io dunque qual cagione d’odio 
si possa essere in loro contro di noi,o qual giu- 
sta cagione d’invidia. Portino odio agli loro 
antenati , i quali con la superbia e con l’avari- 
zia s’hanno tolta quella riputazione, che i no- 
stri s’hanno saputa con studi a quelli centrar j 
guadagnare* Ma concediamo. che le ingiurie 
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Jn. 1478. fatte a loro da noi siano grandi, e che merita» 
mente eglino desiderassero la rovina nostra; 
perchè venire a offendere questo palagio? Per- 
chè far lega con il Papa, e con il Re contro 
alla libertà di questa Repubblica ? Perchè rom- 
pere la lunga pace d’Italia ? A questo non hanno 
eglino scusa alcuna, perchè dovevano offen- 
dere chi offendeva loro, e non confondere le 
inimicÌ7.ie private con le ingiurie pubbliche; il 
che fa che spenti loro, il male nostro è più vivo, 
venendoci ( alle loro cagioni ) il Papa ed il Re 
a trovare con le armi; la qual guerra affermano 
fare a me ed alla casa mia. Il che Dio volesse 
che fosse il vero ; perchè i rimedj sarebbero 
presti e certi, nè io sarei si cattivo cittadino 9 
che io stimassi più la salute mia , che i pericoli 
vostri ; anzi volentieri spegnerei l’ incendio vo-* 
stro con la rovina mia . Ma perchè sempre le 
ingiurie che i potenti fanno, con qualche meno 
disonesto colore le ricuoprono, eglino hanno 
preso questo modo a ricuoprire questa disone- 
sta ingiuria loro. Pure nondimeno quando voi 
' credeste altrimenti , io sono nelle braccia vo- 

stre. Voi m’avete a reggere, o lasciare. Voi 
miei padri, voi miei difensori, e quanto 'da voi 
mi sarà commesso ch’io faccia, sempre farò 
volentieri, nè ricuserò mai (quando cosi a voi 
paja) questa guerra col sangue del mio fratello 
cominciata, di finirla con il mio. » Non pote- 
vano i cittadini, mentre che Lorenzo parlava, 
tenere le lagrime; e con quella pietà che fù udi- 
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to, gli fa da. uno di quelli a chi gli altri cqra^ '*• * 
misero, risjjosto , direndogli che quella città ri- 
conosceva tanti meriti da lui e dai suoi, ch’e- 
gli stesse di buono animo; che con quella pron- 
tezza, ch’eglino avevano vendicata del fratello 
la morte, e di lui conservatala vita, gli con- 
serverebbero la riputazione e lo stato, nè pri- 
ma perderebbe quello, che loro la patria per- 
dessero. E perchè le opere corrispondessero 
alle parole, alla custodia del corpo suo di certo 
numero d'armati primamente provvidero, ac- 
ciò che dalle domestiche insidie lo difendessero. 

Dipoi si prese modo alla guerra, mettendo 
insieme gente, e denari in quella somma potè- Fiorentiui 
rono maggiore. Mandarono per ajuti , per vir- contro al 
tù della lega , al Duca dì Milano ed ai Venezia- 
ni . E poi che il Papa s’ era dimostro lupo enon 
pastore, per non esser come colpevoli divora- 
ti , con tutti quelli modi potevano la causa lo- 
ro giustificavano, e tutta l’Italia del tradimen- 
to fatto contro allo stato loro riempierono , 
mostrando la impietà del Pontefice e l’ingiu- 
stizia sua , e comequel Pontificato che egli ave- 
va male occupato , male esercitava; poi ch’egli 
aveva mandati quelli, che alle prime Prelatu- 
re aveva traili', in compagnia di traditori e par- 
ricidi a commettere tanto tradimento nel tem- 
pio, nel mezzo del Divino uffizio, nella cele- 
brazione del Sacramento , e dipoi ( perchè non 
gli era successo ammazzare i cittadini,' muta- 
re lo stato della loro città, e quello a suo mo- 
do saccheggiare) la interdiceva , e con le Pob- 
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*47^- tifìeali maledizioni la minacciava ed offendeva. 
Ma se Dio era giusto, se a lui le violenze di- 
spiacevano , gli dovevano quelle di questo suo 
Virarlo dispiacere , ed essere contento che gli 
uomini offesi , non trovando presso a quello 
luogo, ricorressero a lui. Pertanto non che i 
Fiorentini'ricevessero l’interdetto ed a quello 
ubbidissero, ma sforzarono i Sacerdoti a cele- 
brare il Divino uffizio . Fecero un Concilio in 
Firenze di tutti i Prelati Toscani che all’impe- 
rio loro ubbidivano, nel quale appellarono 
dalle ingi;arie dei Pontefice al futuro Concilio. 
Non nxincavano ancora al Papa ragioni da 
giustificare la causa sua, e perciò allegava, 
appartenersi a un Pontefice spegnere le tiranni- 
di , opprimere i cattivi , esaltare i buoni; le qua- 
li cose ei ebbe con ogni opportuno rimedio fare'; 
ma che non e già l’ uffizio dei principi secolari 
detenere i Cardinali, impiccare i Vescovi, am- 
mazzare, smembrare, e strascinare i Sacerdo- 
ti, e gl’innocenti e i nocenti senza alcuna dif- 
ferenza uccidere . 

Mossa dei Nondimeno intra tante querele ed accuse, i 
Fiorentini n il Cardinale ch’eglino avevano in 
■ * inano, al Pontefice restituirono; il che fece 


{Il 


tani 

danni dei che il Papa senza rispetto con tutte le forze sue 
Fiorentini, e del Re gli assali. Ed entrati gli due eserciti 
(sotto Alfonso primogenito di Ferrando, e Du- 
ca di Calavria, ed al governo di Federigo 
Conte d’Urbino) nel Chianti per la via dei Sa- 
nesi , i quali dalle parti nimiche erano, occu- 


Digitized by Goqglj;^ 


LIBRO OTTAVO 2^g 

parono Radda e più altre castella, e tutto il 
paese predarono ; dipoi andarono con il campo 
alla Castellina . I Fiorentini vedati questi assal- 
ti' erano in grande timore per essere senza gen- 
te, e vedere gli aiuti degli ‘amici lenti ; perchè 
non ostante che il Duca mandasse soccorso, i 
Veneziani avevano negato essere obbligati aiu- 
tare i Fiorentini nelle caiise private, perchè 
sendo la guerra fatta ai privati non erano ob- 
bligati in quella a sovvenirli, perchè le inimi- 
cizie particolari non s’avevano pubblicamente 
a difendere; di modo che i Fiorentini per di- 
sporre i Veneziani a più sana opinione, man- 
darono oratore a quel Senato Messer Tommaso 
Soilerini , ed in quel mentre snidarono gente, 
e fecero capitano dei loro eserciti Ercole Mar- 
chese di Ferrara. Mentre che queste prepara- 
zioni si facevano, l’esercito nimico strinse in 
modo la Castellina, che quelli terrieri, dispe- 
rati del soccorso , si dierono dopo quaranta 
giorni che eglino avevano sopportata l’ossidio- 
ne . Di quivi si volsero i niroici verso Arezzo , 
e campeggiarono il Monte a San Savino. Era dì 
già l’esercito Fiorentino ad ordine, ed andato 
alla volta dei nimici,s’era posto propinquo a 
quelli a tre miglia , e dava loro tanta incomodità 
che Federigo d* Urbino domandò per alcuni 
giorni tregua ; la quale gli fu conceduta con» 
tanto disavvantaggio dei Fiorentini, cheqnelli 
che la domandavano , di averla impetrata si 
maravigliarono, perchè non l’ ottenendo erano 
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Jn. • 4 7^- necessitati partirsi con vergogna. Ma avuti 
quelli giorni di comodità a riordinarsi, passato 
il tempo della tregua, sopra la fronte delle 
genti nostre quel castello occuparono. Ma es- 
sendo già venato il verno ', i ni mici per tidursi 
a vernare in luoghi comodi , dentro nei Sanese ] 
si ritirarono . Ridussousi ancora le genti Fio- 
rentine negli alioggiamenti più comodi , ed il 
Marchese di Ferrara , avendo fatto poco profit- 
to a se e meno ad altri, se ne tornò nel suo 
stato. “ . . 

. In questi tempi Genova si ribellò dallo stato 
Turbolenze Milano per queste cagioni. Poi che fu morto 
Galeazzo , e restato Giovan Galeazzo suo fi- 
lilMjlla da gUnolo d’età inabile al governo, nacque dis- 
quel Duca, scnsione intra Sforza , Lodovico , Ottaviano ed 
Ascanio suoi zii, e Madonna Bona sua madre} 
perchè ciascuno di essi voleva prendere la cu- 
ra del piccolo Duca. Nella quale contenzione 
Madonna Bona vecchia Duchessa per consiglio 
di Messer Tommaso Sederi ni, allora per i Fio- 
rentini-in quello stato oratore, e di Messèr 
Cecco Simonetta stalo segretario di Galeazzo , 
restò superiore . Donde che fuggendosi gli Sfor- 
zeschi di Milano , Ottaviano nel passare l’Àdda 
affogò, e gli altri furono in vari luoghi confi- 
nati insieme col Signore Roberto da San Seve- 
rino, il quale in quelli travagli aveva lasciata 
la Duchessa, ed accostatosi a loro. Sendo dipoi 
seguiti i tumulti di Tosccana, quelli principi 
sperando per gli nuovi accidenti, potere tro- 
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vare nuova fortuna, ruppero i con 6 ai , e eia- *47®* 
scuno di loro teatava cose nuove per ritoruare 
nello stato suo. il Ferrando che vedeva , che i 
Firenlini soiainente nelle loro necessità erano 
stati dallo stato di Milano soccorsi, per torre 
loro ancora quelli ajuti , ordinò di dare tauto 
che pensare alla Duchessa nello stalo suo , che 
agli ajuti de’ Fiorentini provvedere non potes- 
se. t per il mezzo di Prospero Adorno e del 
Signore Roberto , e ribelli Sforzeschi fece ri- 
bellare Genova dal Duca. Restava solo nella 
potesti sua il Castelletto, sotto la speranza del 
quale la Duchessa mandò assai genti per ricu* 
perare la città, e vi furono rotte j talché ve- 
duto il pericolo che poteva sopraslare allo 
stato del figliuolo cd a lei, se quella guerra 
durava, scudo la Toscama sottosopra , ed i 
Fiorentini , in chi ella solo sperava, afflitti, 
deliberò poi che ella non poteva avere Genova 
come soggetta, averla come amica . E conven- 
ne con Battistino Fregoso nimico di Prospero 
Adorno,' di dargli il Castelletto, e farlo in 
Genova principe , pure che ne cacciasse Pro- 
spero , ed ai ribelli Sforzeschi non facesse fa- 
vore. Dopo la quale conclusione Battistino con 
Pajuto del Castelletto e della parte s’ insignorì 
di Genova, e se ne fece secondo il costume 
loro Doge. Tanto che gli Sforzeschi ed il Si- 
gnore Roberto cacciati del Genovese , con quelle 
genti che gli seguirono , ne vennero in Luni- 
giana . Donde che il Papa ed il Re, veduto co- 
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me i travagli di Lombardia erano posati , pre- 
sero Occasione da questi cacciali di Genova a 
turbare la Toscana di verso Pisa , acciò che i 
Fiorentini dividendo le loro forze indebolisse- 
ro ; e perciò operarono , sendo già passato il 
verno, che il Signore Roberto si partisse con 
le sue genti di Lunijgiana, ed il paese Pisano 
assalisse. Mosse adunque il Signore Roberto un 
tumulto grandissimo , e molte castella del Pi- 
sano saccheggiò e prese , ed infino alla città di 
Pisa predando corse. ‘ 

Vennero in questi tempi a Firenze oratori 
dell’Imperatore, del Re di Francia e del Re di 
Ungheria,! quali dai loro principi erano' man* 
dati al Pontefice ; i quali persuasero a’Fioren- 
tini naandassero oratori al rapa, promettendo 
fare ogni opera con quello » Che con una ottima 
pace si ponesse fine a questa, guerra. Non ri- 
cusarono i Ftbf éntini di fare questa esperienza 
per essere appifesso qualunque esciisati , come 
per la parte loro amavano la pace. Andati 
adunque gli oratori, senza alcuna conclusione 
tornarono . Onde che 'ì Fiorentini per onorarsi 
della riputazione del Re di Francia , poi che 
dagl* Italiani eranb ^rtc bfferfi, parte abban- 
donati, mandarou^ «jràtoié a qitel Re Donato 
Acciainoli, uomo d[èHé greche t latine lettere 
studiosissimo, di cni.sempre gli antenati hanno 
tenuti gradi .grandi nella città: ma nel cam- 
mino sendo arrivato a Milano moVl . Onde che 
la patria per rimunerare chi era rimaso di lui. 
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e per onorare la sua memoria , con pubbliche '479* 
spese onoratissimamenle lo seppellì, ed a’ fi* 
gliuoli esenzione, ed alle figliuole dote conve- 
niente a inaiilarle concesse . Ed in suo luogo 
per oratore al Re Messer Guid' Antonio Ve- 
spucci, uomo deirimperiali e Pontificie lettere 
peritissimo, mandò . L’assalto fatto dal Signore ^j®*^^** 
Roberto nel paese di Pisa turbò assai, come aono*^ i^ni- 
fanno le cose inaspettate, i Fiorentini. Perchè mici dalla 
avendo dalla parte di Siena una gravissima parte di Pi- 
guerra ,non vedevano come si potere ai luoghi 
di verso Pisa provvedere. Pure con comanda- 
ti, ed altre simili provvisioni alla città di Pisa 
soccorsero . E per tenere i Lucchesi in fede , 
acciocché o denari o viveri al nimico non 
somministrassero. Piero di Gino di Neri Cap- 
poni ambasciatore vi mandarono*, il quale fa 
da loro con tanto sospetto ricevuto (per l’odio 
che quella città tiene col popolo di Firenze, 
nato dalle antiche ingiurie , e dal continuo ti- 
more ) , che portò molte volte pericolo non vi 
essere popolarmente morto. Tanto che questa 
sua andata dette cagioni a nuovi sdegni, piut- , . 
sto che a nuova unione. Rivocarono i Fioren- 
tini il Marchese di Ferrara , snidarono il Mar- 
chese di Mantova , e con istanza grande richie- 
sero ai Veneziani il Conte Carlo figliuolo di 
Braccio, e Deifebo figliuolo del Conte Jacopo 
i quali furono alla fine dopo molte cavillazio- 
ni dai Veneziani conceduti j perchè avendo 
fatto triegua col Turco, e perciò non avendo 
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An. 1479* scusa che li rìcuoprisse , a non osservare la 
fede della lega si vergognarono. Vennero per- 
tanto il Conte Carlo e Deifebo con buon nu- 
mero di genti d’ arme, e messe insieme con 
quelle tutte le genti d’arme che poterono spic- 
care dall’esercito, che sotto il Marchese di 
Ferrara alle genti del Duca di Calavria era op- 
posto se n’andarono inverso Pisa per trovare 
il Signor Roberto, il quale con le sue genti si 
trovava propinquo al fiume del Sercliio e ben- 
ch’egli avesse fatto sembiante di volere aspet- 
tare le genti nostre, nondimeno non le aspet* 
tò , ma ritirossi in Lunigiana in quelli allog- 
giamenti, donde s’era quando entrò nel paese 
di Pisa partito. Dopo la cui partita furono dal 
Conte Carlo tutte quelle terre ricuperate, che 
dai nimici nel paese di Pisa erano state prese . 
lini Liberati i j Fiorentini dagli assalti di verso 

<lonole ter- fecero tutte le genti loro intra Colle « 
re del Papa. Santo Giminiano ridurre. Ma sendo in* quello 
esercito per la venuta del Conte Carlo Sforze- 
schi e Bracceschi , subito si risentirono le 
antiche inimicizie loro ; e si credeva ( quando 
avessero a essere lungamente insieme) che fus- 
sero venuti alle armi. Tanto che per minor 
male si deliberò di dividere le genti, ed una 
parte di quelle sotto il Conte Carlo mandare 
. nei Perugino, un’altra paite fermare a Poggi- 

bonzi, dove facessero uno alloggiamento forte 
da poter tenere i nimici che non entrassero 
^ . uel Fiorentino. Stimarono per questo partito 
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costringere ancora i nimici a diviiJere le gen- *479' 
ti; perchè credevano, o cheli Conte Carlo|occu- 
perebbe Perugia, do ve pensavano avesse assai 
partigiani , oche il Papafusse necessitalo man- 
darvi* grossa gente per difenderla. Ordinarono 
oltre di questo , per condurre il Papa in mag- 
gior necessità , che Messcr Niccolò Vitelli usci- 
to di Città di Castello, dov'era capo Messer 
Lorenzo suo nimico, con gente s' appressasse 
alla terra per far forza di cacciarne l’ avver- 
sario , e levarla dall' ubbidienza del Papa. Par- 
ve in questi principj cliexla fortuna volesse 
favorire le cose Fiorentine , perchè si vedeva 
il Conte Carlo fare nel Perugino progressi 
grandi. Messer Niccolò Vitelli, ancora che non 
gli fusse riuscito entrare in Castello , era con 
le sue genti superiore in campagna , e d’intor- 
no alla città senza opposizione alcuna preda- 
va . Cosi aucora le geuli che erano restate a 
Poggibonzi , ogni dì correvano alle mura di Sie- 
na. Nondimeno alla fine tutte queste speranze 
tornarono vane . In prima mori il Conte Carlo 
nel mezzo della speranza delle sue vittorie; la 
cui morte ancora migliorò le condizioni dei 
Fiorentini , se la vittoria che da quella nacque, 
si fusse saputa usare. Perchè intesasi la morte 
del Conte, subito le genti della Chiesa , che 
erano di già tutte insieme a Perugia , presero 
speranza di poter opprimere le genti Fiorenti- 
ne , ed uscite iu campagna posero il loro al- 
loggiamento sopra il lago propinquo ai nimi- 
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eia tre miglia. Dall* altra parte Jacopo Guic- 
ciardini, il quale si trovava di quello esercito 
Commissario, con il consiglio del Magnifico 
Roberto da Rimino, il quale (morto il Conte 
Carlo) era rimaso il primo ed il più ripu- 
tato di quello esercito, conosciuta la cagione 
dell’orgoglio dei nimici , deliberarono aspeU 
tarli , talché venuti alle mani propinqui al . Ia- 
go , dove già Annibaie Cartaginese dette quel- 
la memorabile rotta a’ Romani , furono le genti 
della Chiesa rotte . La qual vittoria fu ricevu- 
ta in Firenze con laude de’ capi e piacere di 
ciascuno; e sarebbe stata con onore ed utile di 
quella impresa, se i disordini, che nacquero nello 
esercito che si trovava a Poggibonzi, non aves- 
sero ogni cosa perturbalo . E così il bene che 
fece 1* uno esercito , fu dall’altro interamente 
distrutto; perchè avendo quelle genti fatto 
preda sopra il Sanese , venne nella divisione di 
essa differenza intra il Marchese di Ferrara e 
quello di Mantova. Talché venuti alle armi , 
con ogni qualità d’offesa s’assalirono, e fu ta- 
le che giudicando i Fiorentini non si potere più 
di ambedue valere , si consenti che il Marchese 
di Ferrara con le sue genti se ne tornasse 

A C£I53 m 

Indebolito adunque quello esercito, e rima- 
so senza capo^ e governandosi in ogni parte 
disordinatamente, il Duca di Calavria che si 
trovava con P esercito suo propinquo a Siena , 
prese animo di venirgli a trovare; e cosi fatto 
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come pensato ) le genti Fiorentine veggendosi 
assalire , non nelle armi , non' nella moltitudi- 
ne, eh’ erano al nimico superiori, non nel sito 
dove erano , che era fortissimo , si confidaro- 
no, ma senza aspettare non che altro di vede- 
re il nimico , alla vista della polvere si fuggi- 
rono, ed a’ nimici le munizioni, i carriaggi 
e le artiglierie lasciarono; di tanta poltrone- 
ria e disordine erario allora quelli eserciti ri- 
pieni, che nel voltare un cavallo la testa, o la 
groppa , dava la perdita o la vittoria d’ una 
impresa. Riempiè questa rotta i soldati del Re 
di preda, ed i Fiorentini di spavento; perchè 
non solo la città loro si trovava dalla guerra, 
ma ancora da una pestilenza gravissima alRit- 
ta, la quale aveva in modo occupata la città, 
che tutti i cittadini per fuggire la morte, per 
le loro ville s' erano ritirati . Questo fece an- 
cora questa rotta più spaventevole, perchè 
quelli cittadini , che per Val di Pesa e per la 
Val d’Hlsa avevano le loro possessioni, sendosi 
ridotti in quelle, seguita la rotta, subito co- 
me meglio poterono, non solamente con i 
figliuoli e robe loro, ma con i loro lavoratori 
a Firenze corsero . Talché pareva che si dubi- 
tasse , che ad ognora il nimico alla città si po- 
tesse presentare. Quelli che alla cura della 
guerra erano preposti, veggendo questo disor- 
dine comandarono alle genti, eh’ erano sta- 
le nel Perugino vittoriose che lasciata l’impre- 
sa contro a* Perugini, venissero in Val d’ Elsa 
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per opporsi al nimico , il quale dopo !la vitto- 
ria , senza alcuno contrasto , scorreva il pae- 
se . E benché quelle avessero stretta in modo 
la città di Perugia, che ad ognora se n’aspet- 
tasse la vittoria, nondimeno vollero i Fioren- 
tini prima difendere il loro, che cercare d’oc- 
cupar quello d’altri. Tanto che quello eserci- 
to, levato dai suoi felici successi, fu condotto 
a S. Casciano , castello propinquo a Firenze a , 
otto miglia , giudicando non si potere altrove 
far testa , infino a tanto che le reliquie dell’ 
esercito rollo fossero insieme. I nimici dall'al- 
tra parte, quelli eh’ erano a Perugia liberi, per 
la partita delle genti Fiorentine divenuti au- 
daci, grandi prede nell’Aretino e nel Cortone- 
se ogni giorno facevano; e quelli altri che sot- 
to Alfonso Duca di Calavria avevano a Pog- 
gibonzi vinto, s’ erano di Poggibonzi prima, « 
di Vico dipoi insignoriti , e Gertaldo messo a 
sacco, e fatte queste espugnazioni e prede an- 
darono con il campo al castello di Colle , il 
quale in quelli tempi era stimato fortissimo, e 
avendo gli uomini allo stato di Firenze fedeli, 
potette tenere tanto a bada il nimico 9 che si 
fossero ridotte le genti insieme. Avendo dun- 
que i Fiorentini raccozzate le genti tutte a 
S. Casciano, ed espugnando i nimici eoa 
ogni forza Colle, deliberarono d’appressarsi 
a quelli, e dar animo a’Collegiani a difen- 
dersi , e perchè i nimici avessero più rispet- 
* to a offendergli , avendo gli avversar] pro- 
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pingui. Fatta quesU deliberazione levarono il *4>9* 

. campo da S. Casciano, e posonlo a S. Giminia- 
no propinquo a cinque miglia a Colle; donde 
con i cavalli leggieri , o con altri più espediti 
soldati ciascun giorno il campo del Duca mo- 
lestavano . Nondimeno ai Collegiani non era 
sufficiente questo soccorso ; perchè mancando 
delle loro cose necessarie a* di tredici di no- 
vembre si dierono con dispiacere dei Fiorenti- 
ni) e con massima letizia de’nimici» e massi- 
mamente de* Sanesi » ì quali oltre al comune 
odio che portano alla città di Firenze, V ave- 
vano con i 'Collegiani particolare. 

Era di già il verno grande, ei tempi sinistri IFioren- 
alla' guerra, tanto che il Papa e il Re mossi o da tini ‘pensa- 
volere dare speranza di pace , o da volere go- **** P*" 
dersi le vittorie avute più pacificamente , Lorenzo 

sero tregua a* Fiorentini per tre mesi, e diero- ledici 
no dieci giorni tempo alia risposta , la quale fu risolve di 
accettata subito. Ma come avviene a ciascuno', andare a 
che più le ferite , raflfredi che sono i sangiU, si Napoli a 
sentono, ebequando le si ricevono, questo biie- Jord^'^^con 
ve riposo fece conoscere più a* Fiorentini i so- 
stenuti affanni, e i cittadini lìberamente e senza 
rispetto accusavano r uno 1* altro , e manifesta- 
vano gli errori nella guerra commessi, mostra- 
vano le spese invano fatte, le gravezze ingiu- 
stamense poste • Le quali cose non solamente 
ne’circoli intra i privati, ma nei consiglj pub- 
blici animosamente parlavano. £ prese tanto 
ardire alcuno , che voltosi a Lorenzo dei Medici 
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An. 1479. gli disse : w Questa città è stracca, e non vuol 
più guerra, e perciò era necessario che pensasse . 
alia pace . » Onde che Lorenzo conosciuta que- 
sta necessità, si ristrinse con quelli amici, che 
pensava più fedeli e più savi, e prima conclu- 
sero (veggendo i Veneziani freddi e poco fedeli, 
il Duca pupillo e nelle civili discordie impli- 
cato) che fusse da cercare con nuovi amici 
nuova fortuna. Ma stavano dubbj nelle cui 
braccia fusse da rimettersi o del Papa o del Re . 
£d esaminato lutto , approvarono l’ amicizia del 
Re, come più stabile e più sicura; perchè la 
brevità della vita dei Papi, la variazione della 
successione , il poco timore che la Chiesa ha 
de* principi, i pochi rispetti oh* ella ha nel pren- 
dere ì partiti, fa che un principe secolare non 
può in un Pontefice interamente confidare, nè 
può sicuramente accomunare la fortuna sua con 
• quello. Perchè chi è nelle guerre e pericoli del 

Papa amico, sarà nelle vittorie accompagnato, 
e nelle rovine solo; sendo il Pontefice dalla spi- 
rituale potenza e riputazione sostenuto e difeso. 
Deliberalo adunque, che fusse a maggior pro- 
fi ito. guadagnarsi il Re, giudicarono non si po- 
ter far’meglio, nè con più certezza, che con 
la presenza di Lorenzo; perchè quanto più con 
quel Res*usasse liberalità, tanto più credevano 
potere trovare rimedj alle nimicizie passate . 
Avendo pertanto Lorenzo fermo Panimo a que- 
sta andata , raccomandò^la città e lo stato a Mes- 
scr Tommaso Soderini, eh* era in quel tempo 
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Gonfaloniere di giustizia, e al principio di di- 
cembre piarti di Firenze , e arrivato a Pisa scrisse 
alla Signoria la cagione della sua partita . £ 
quelli Signori per onorario, e perchè ei pote^sse 
trattare con più riputazione la pace con il Re, 
lo fecero oratore perii popolo Fiorentino, e gli 
dettero autorità di col legarsi con quello come 
a lui paresse meglio per la sua Repubblica. 

In qpesti medesimi tempi il Signore Roberto 
da S. Severino insieme*con Lodovico e Ascanio , 
perchè Sforza loro fratello era morto , riassali* 
rono di nuovo lo stato di Milano per tornare nel 
governo di quello ; e avendo occupata Tortona , 
ed essendo Milano e tutto quello sialo in arme , 
la Duchessa Bona fu consigliata ripalriasse gli 
Sforzeschi, e per levar vìa quelle civili contese 
gli ricevesse in stato. Ilprinotpedi questo con- 
siglio fu Antonio Tassino Ferrarese, il quale 
nato di vii condizione, venuto a Milano, per- 
venne alle mani del Duca Galeazzo, e alla Du- 
chessa sua donna per cameriere lo concesse. 
Questi o per esser bello di corpo, o per altra sua 
segretta virtù , dopo la morte del Duca sali in 
tanta riputazione appresso alla Dudiessa, che 
quasi lo stato governava; il che dispiaceva assai 
a Messer Cecco, uomo per prudenza e per lun- 
ga pratica eccellentissimo . Tanto che , in quelle 
cose poteva, e con la Duchessa e con gli altri 
del governo, di diminuire l’autorità del Tassi- 
no s’ingegnava. Di che accorgendosi quello,', 
per vendicarsi delle ingiurie, e per avere ap- 
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A. 1479 presso chi da Messer Cecco Io difendesse , eoa* 
fortò la Duchessa a ripatriare gli Sforzeschi ; la 
quale seguitando i suoi consigli ^ senza confe* 
rirne cosa alcuna ^on Messer Cecco , gli rìpa*^- 
triò. Donde che quello \e disse: tt Tu hai preso 
un partito, il quale torrà a me la vita, e a te 

10 stato . tt Le quali cose poco dipoi interven- 
nero ; perchè Messer Cecco fu dal Signor Lo- 
dovico fatto morire, ed essendo dopt^ alcun 
tempo stato cacciato daf Ducato il Tassino, la 
Duchessa ne prese tanto sdegno che la si partì 
di Milano , e rinunziò nelle mani di Lodovico 

11 governo del figliuolo. Restato adunque Lo- 
dovico solo governatore del Ducato di Milano ^ 
fu (come si dimostrerà) cagione della rovina 
d’ Italia . 

I Genovesi £ra partito Lorenzo de’ Medici per a Napoli , 
prendono e la tregua intra le parti vegghiava, quando 
Serezana . fuori di ogni aspettazione Lodovico Fregoso, 
avuta certa intelligenza con alcuno Serezanese , 
di furto entrò con armati in Serezana, e quella 
terra occupò , e quello che vi era per il popolo 
Fiorentino prese prigione. Questo accidente 
dette grande dispiacere a’ principi dello stato di 
Firenze, perchè si persuadevano , che tutto fos- 
se sepiito con órdine del Re Ferrando. £ si dol- 
sero con il Duca di Calavria, ch’era con l’eser- 
cito a Siena , d* essere durante la tregua con 
.nuova guerra assaliti. Il quale fece ogni dimo- 
•*. strazione e con lettere, e con ambasciate, che 
lai cosa fusse nata senza consentimento del par 
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^re o suo . Pareva nondimeno ai Fiorentini es- 
sere in pessime condizioni, vedendosi vuoti di 
denari, il capo della Repubblica nelle mani del 
Re, e avere una guerra antica con il Re e col 
Papa, una nuova con i Genovesi, ed essere senza 
amici’j perchè nei Veneziani non speravano , e 
del governo di Milano piuttosto temevano, per 
essere vario e instabile. Solo restava ai Fioren- 
tini una speranza di quello che avesse Lorenzo 
dei Medici a trattare col Re.. 

Era Lorenzo per mare arrivato a Napoli, 
dove non solamente dal Re , ma da tutta quella 
città fu ricevuto onoratamente e con grande 
«spettazione, perchè essendo nata tanta guerra 
solo per opprimerlo , la grandezza de’ nimici 
ch’egli aveva avuti l’aveva fatto grandissimo. 
Ma arrivato alla presenza del Re , ei disputò in 
modo delle condizioni d’Italia, degli umori dei 
principi e popoli di quella , c quello che si po- 
teva sperare nella pace, e temere nella guerra, 
che quel Re si maravigliò più, poi che l’ebbe 
udito della grandezza dell’ animo suo, e della 
destrezza dell’ingegno, e gravità del giudicio, 
che non s’era prima dell’ avere egli solo potuto 
sostenere tanta guerra maravigliato . Tanto che 
gli raddoppiò gli onori, e cominciò a pensare, 
come piuttosto e’ lo avesse a lasciare amico, 
che a tenerlo nimico .'Nondimeno con varie ca- 
gioni dal dicembre al marzo l’ intrattenne , per 
far non solamente di lui duplicata esperienza, 
ma della città. Perchè non mancavano a Loreiv 
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jén. 1479. zo in Firenze nimici che avrebbero avuto de- 
siderio che il Re l’ avesse ritenuto , e come Ja- 
copo Piccinino trattato; e sotto ombra di do- 
lersene, per tutta la città ne parlavano; c nelle 
deliberazioni pubbliche a quello che fusse-in 
favore di Lorenzo s’opponevano. E avevano 
con questi loro modi sparsa fama , che se il Re 
l’avesse molto tempo tenuto a Napoli, che in 
Firenze si muterebbe governo. Il che fece che 
il Re soprassedè Pespedirlo quel tempo , per 
vedere se in Firenze nasceva tumulto alcuno. 
Ma veduto come le cose passavano quiete, a* di 
sei di marzo mille quattrocento settantanove lo 
licenziò, e prima con ugùi generazione di be- 
neficio e dimostrazmne d’ amore se lo guadagnò, 
c fra loro nacquero accordi perpetui a conser- 
vazione dei comuni stati . Tornò pertairto Lo- 
renzo in Firenze grandissimo, s’egli se n* era 
partito grande, e fu con quella allegrezza dalla 
città ricevuto, chele sue grandi qualità e freschi 
meriti meritavano , avendo esposto la propria 
vita per rendere alla sua patria la pace . Perchè 
duoi giorni dopo l’arrivata sua si pubblicò l’ac- 
cordo fatto intra la Repubblica di Firenze e il 
Re, per il quale si obbligavano ciascuno alla con* 
servazione dei comuni stati, e delle terre tolte 
nella gnerra ai Fiorentini fusse in arbitrio del 
Re il restituirle , e che i Pazzi posti nella torre 
di Volterra si liberassero, ed al Duca di Cala- 
vria, per certo tempo, certe quantità di denari 
si pagassero. 
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Questa pace 9 subito che fu pubblicata, riem- *479» 
piè di sdegno il Papa' ed i Veneziani; perchè al ^ Venezfani 
Papa pareva essere stato poco stimato dal Re, uonconsen- 
e i Veneziaui dai Fiorentini, che sendo stato i.ono alla 
V uno e gli altri compagni nella guerra, si do- pace. I Fio- 
levano non avere parte nella pace . Questa in- >‘entini te- 
degnazione intesa e creduta a Firenze subito Ca- 

dette a ciascheduno sospetto , che da questa layria . 
pace fatta non nascesse maggiore guerra*. In 
modo che i principi dello stato deliberarono di 
ristringere il governo , e che le deliberazioni • 
importanti si riducessero in minore numero; e 
fecero un Consiglio di settanta cittadini con 
quella autorità gli poterono dare maggiore nelle 
azioni principali. Questo nuovo ordine fece 
fermare Panimo a quelli, che volessero cercare 
nuove cose . E per darsi riputazione « prima 
che ogni cosa , accettarono la pace fatta da Lo- 
renzo con il Re; destinarono oratori al Papa, 
ed a quello Messer Antonio Rldol6 e Piero Nasi 
mandarono. Nondimeno, nonostante questa 
pace. Alfonso Duca di Calavria non si partiva 
con 1* esercito da Siena, mostrando essere ri- 
tenuto dalle discordie di quelli cittadini , le 
quali' furono tante, che dove egli era -allog- 
giato fuori della città , lo ridussero in quella , e 
lo fecero arbitro delle differenze loro . Il Duca 
presa questa occasione , molti di quelli cittadini 
punì in denari , molti ne giudicò alle car- 
ceri, molti all’esilio, ed alcuni alla morte; 
tanto che con questi modi egli diventò sospetto 
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'Ah. 14S0. non solamente ai Sanesi^ma ai Fiorentini, clie 
non si volesse di quélla città far principe. Nè 
vi si conosceva alcuno rimedio, trovandosi la 
città in nuova amicizia con il Re, ed al Papa ed 
ai Veneziani nimica. La qual sospizione.noa 
solamente nel popolo universale^ di Firenze, 
sottile interprete di tutte le cose , ma nei prin> 
dpi dello stato appariva', ed afferma ciascuno, 
la città nostra non essere mai stata in tanto pe- 
ricolo di perdere la libertà . Ma Iddio che sem> 
•pre in simili estremità ha di quella avuta par- 
ticolar cura , fece nascere un accidente iutpe- , 
'rato, ii quale dette al Re ed al Papa ed ai Ve* 
neziani maggiori pensieri, che, quelli di To- 
scana • 

Imprese £ra Maumetto gran Turco andato con un 
dei Turchi, grandissimo esercito a campo a Rodi , e quello 
Assaltano c ^veva per molti mesi combattuto; nondimeno 
Guanto^ ancora che le forze sue fusse'ro grandi, e Posti- 
nazione nell* espugnazione di quella terra gran- 
dissima, la trovò maggiore negli assediati, i 
quali con tanta virtù da tanto impeto si dife- 
sero , che Maumetto fu forzato da quello asse- 
dio partirsi con vergogna. Partito pertanto da 
Rodi, parte della sua armata sotto Jacometto 
Bascià se ue venne verso' la Velona , e (o che 
quello vedesse la facilità dell’impresa, o che 
pure il Signore gliel comandasse) nel costeg- 
giare l’Italia pose in un tratto quattro mila 
soldati in terra , ed assaltata la città di Otranto, 
subito la prese « saccheggiò , e tutti gli abita- 
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tori di quella ammazzò . Dipoi con quelli modi 
gli occorsero migliori, e dentro in quella e nel 
porto s’ affortificò, e ridottovi buona cavalleria, 
il paese circostante correva e predava . Veduto 
il Re questo assalto, e conosciuto di quanto 
principe la fusse impresa , mandò per tutto 
nunzj a significarlo , ed a domandare contro al 
comune nimico ajuli,e con grande istanza ri- 
vocò il Duca di Calavrìa e le sue genti, che 
erano a Siena . Riconci- 

Questo assalto quanto egli perturbò il Duca liazione dei 
ed il resto d’ Italia, tanto rallegrò Firenze e Sie- 
na , parendo a questa di avere riavuta la sua 
libertà , ed a quella di essere uscita di quelli 
pericoli, che gli facevano temere di perderla. 

La quale opinione accrebbero le doglienze che 
il Duca fece nel partire da Siena, accusando la 
fortuna , che con uno insperato e non ragione- 
vole accidente gli aveva tolto l’imperio di To- 
scana. Questo medesimo caso fece al Papa mu- 
tar consiglio , e dove prima non aveva mai vo- 
luto ascoltare alcun oratore Fiorentino, diventò 
in tanto più mite ,ch’ egli udiva qualunque della 
universale pace gli ragionava. Tanto che i Fio- 
rentini furono certificali, che quando s’incli- 
nassero a domandare perdono al Papa, che lo 
troverebbero . Non parve adunque di lasciare Ambascia* 
passare questa occasione, e mandarono al Pon- toriFioren- 
tefice- dodici ambasciatori, i quali poi che fu- tinialPoa- 
rono arrivati a Roma, il Papa con diverse pra- tefiee. 
fiche prima che desse loro aud lenza gl’ intratteu- 
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ne. Pure alla fine si formi) fra le parti come per ■ 

10 avvenire s’avesse a vivere , e quanto nella pace 
e quanto nella guerra per ciascuna d'esse a con- 
tribuire. Vennero dipoi gli ambasciatori ai pie- 
di del Pontefice, i! quale in mezzo dei suoi Cardi- 
nali con eccessiva pompa gli aspettava. Escu-'^ 
sarono costoro le cose seguite, ora accusandone 
la necessità, ora la malignità d'altri, ora il fu- 
rore popolare, e la giusta ira suà, e come quelli 
sono infelici, che sono sforzati o combattere o 
morire . E perchè ogni cosa si doveva soppor- 
tare per fuggire la morte, avevano sopportato 
la guerra, gl’interdetti, e le altre incomodità 
che s* erano tirate dietro le passate Cose*, perchè 
la loro Repubblica fuggisse la servitù la quale 
suole essere la morte delle città libere. Nondi- 
meno se ancora che forzati'avessrro commesso 
alcuno fallo, erano per tornare a menda e con- 
fidavano nella clemenza sua , la quale ad esem- 
pio del sommo Redentore saria per riceverli 
nelle sue pietosissime braccia . Alle quali scuse 

11 Papa rispose con parole piene di superbia e 
d’ira, rimproverando loro tutto quello che nei 
passati tempi avevano contro alla Chiesa com- 
messo ^ nondimeno per conservarei precetti di 
Dio era contento concedere loro quel perdono 
che e’ domandavano , ma che faceva loro in-* 
tendere, come egli avevano ad ubbidire, e 
quando eglino rompessero l’ubbidienza, quella 
libe'rtà che sono stati per perdere ora, e’ perde- 
rebbero poi, e giustamente ^ perchè coloro sono 
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merifamente liberi , che nelle buone, non nelle *4®** 
cattive opere si esercitano, perchè la libertà 
male usata offende se stessa ed altri ; e potere ■ 
stimare poco Dio, e meno la Chieda non è u& 
fidò d’uomo libero, ma di sciolto, e più al 
male ehe al bene inclinato, la cui Correzione 
non solo ai principi, ma a qualunque cristiano 
appartiene; talché delle cose passate s’avevano 
a dolere di loro, che avevano con le cattive^ 
opere dato, cagione alla guerra, e con le pessi- 
me nutritala; la quale si era, spenta più per la 
benignità d’altri, che per i meriti loro.' Lessesi 
poi la formula dell’accordo e della benedizione; 
alla quale il Papa aggiunse, fuori delle cose 
praticate e ferme , che se i Fiorentini volevano 
godere il fratto della benedizione, tenessero 
armate drloro denari quindici galee tutto quel 
tempo, che il Turco combattesse il Regno. Dol- 
sonsi assai gli oratori di questo peso posto so- 
pra all’ accordo fatto , e non poterono in al- 
cuna parte per alcuno mezzo o favore, o per 
alcuna doglianza alleggerirlo . Ma tornati a Fi- 
renze , la Signoria per fermar , questa pace 
mandò oratore al Papa Messer Guidantonio 
Vespucci, che di poco tempo innanzi era tor- 
nato di Francia. Questo per la sua prudenza 
ridusse ogni cosa a termini sopportabili, e dai 
Pontefce mólte grazie ottenne; il che fu segno 
di maggiore riconciliazione. 

Avendo pertanto i Fiorentini ferme le loro 
cose con il Papa , ed essendo libera Siena , a 

Voi. II. 19 
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jin. 1480. loro dalla paura del Re per la partita di Tosca* 
II Re di Nn- na del Duca di Calabria, e seguendo la guerra 
poli resti- dei Turchi ^ strinsero il Re per ogni verso alla 
imsce ai restituzione delle loro castella , le quali il Duca 
t lorentim Calavria parlendosi aveva lasciate nelle mani 
stdfa occu- Saiiesi. Donde che quel Re dubitava che i 
paté. Fiorentini in tanta sua necessità non si spiccas* 
scro da lui » e con il muovere guerra ai Sanesi 
gl* impedissero gli ajuti,che dal Papa e dagli aU 
tri Italiani sperava. £ perciò fu contento che le 
si restituissero, e con nuovi obblighi di nuovo 
i Fiorentini s’obbligò. E così la forza e la ne> 
cessità , non le scritture e gli obblighi fa osser* 
Àn. 148 1. vare ai princìpi la fede . Ricevute adunque le 
castellale ferma questa nuova confederazione, 
Lorenzo dei Medici riacquistò quella riputa* 
zioiie che prima la guerra e dipoi la pace quan- 
do del Re si 'dubitava, gli aveva tolto: -e non 
mancava in quelli tempi chi lo calunniasse 
apertamente dicendo , che per salvar se egli 
aveva venduta la sua patria ; e come nella 
guerra s’ erano perdute le terre, e nella pace 
si perderebbe la libertà. Ma riavute le terre, 
e fermo con il Re onorevole accordo, e ritor- 
nata la città nell’antica riputazione sua, in 
Firenze , città di parlare avida , e che le cose 
dai successi, non dai consigli giudica, si mutò 
ragionamento, e celebravasi Lorenzo in fino al 
cielo dicendo che la sua prudenza aveva saputo 
guadagnarsi nella pace quello, che la cattiva 
fortuna gli aveva tolto nella guerra , e come 
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egli aveva potuto più il consiglio e giudicio 
suo ) che le armi e le forze del nimico. 

Avevano gli assalti del Turco differita quella 
guerra , la quale per lo sdegno che il Papa ed 
i Veneziani avevano preso per la pace fatta , 
era per nascere. Ma come il principio di quello 
assalto fu insperato , e cagione di motto bene , 
cosili fììie fu inaspettato , e cagione d'assai 
male; perchè Maometto gran Turco mori fuori 
d’ogni opinione; e venuto intra i figliuoli di- 
scordia, e quelli che si trovavano in Puglia 
dal lor Signore abbandonati, concessero d* ac- 
cordo Otranto al Re. Tolta via adunque questa 
paura, che teneva gli animi del Papa e dei Ve- 
Veneziani ferrai , ciascuno temeva di nuovi 
tumulti. Dall' una parte erano in lega Papa e 
Veneziani. Con questi erano Genovesi, Sanesi 
cd altri minori potenti. Dall’altra erano Fio- 
rentini, Re e Duca; ai quali s’ accostavano Bo- 
lognesi e molti altri Signori . Desideravano i 
Veneziani d’insignorirsi di Ferrara, e pare- 
va loro avere cagione ragionevole all’impre- 
sa , e speranza certa di conseguirla. La cagio- 
ne era perchè il Marchese ad'ermava non es- 
sere più tenuto a ricevere il Visdotniue ed il 
sale da loro, sendo per convenzione fatta, che 
dopo settanta anni dell’uno e dell’altro carico 
quella città fusse libera. Rispondevano dall' al- 
tro canto i Veneziani, che quanto tempo ri- 
teneva il Polesine , tanto doveva ricevere il 
yisdomine ed il saU. £ non ci volendo il Mar- 
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chese acconsentire, parve ai Veneziani avere 
giusta presa di prendere le armi , e comodo 
tempo a farlo, reggendo il Papa contro ai Fio- 
rentini ed al Re pieno di sdegno. E per guada- 
gnarselo più, sendo ito il Conte Girolamo a Vi- 
negia, fu da loro onoralissimamenle ricevuto , 
e donatogli la città e la gonliligia loro, segno 
sempre di onore grandissimo a qualunque la 
donano. Avevano per essere presti a quella 
guerra posti nuovi dazi, e fatto capitano dei 
loro essercili il Signore Roberto da San Seve- 
rino, il quale sdegnato con il Signor Lodovico 
governatore di Milano s' era fuggito a Tortona j 
e quivi, fatti alcuni tumulti andatone a Geno- 
va, dove sendo, fu chiamato dai Veneziani, e , 
fatto delle loro armi principe. 

.Queste preparazioni a nuovi moti conosciute 
dalla lega avversa, fecero che quella ancora si 
preparasse alla* guerra. E il Duca di Milano per 
suo capitano elesse Federigo Signore d' Urbino, 
i Fiorentini il Signore Costanzo di Pesaro. E 
‘per tentare 1’ animo del Papa , e chiarirsi, se i 
Veneziani con suo consentimento muovevano 
guerra a Ferrara , il Re Ferrando mandò Al- 
fonso Duca di Calavria con il suo esercito so- 
pra il Tronto , e domandò passo al Papa per an- 
dare in Lombardia al soccorso del Marchese; il 
che gli fu dal Papà al lutto negato. Tanto che 
parendo al Re ed ai Fiorentini essere certificali 
dell’ animo suo , deliberarono strignerlo con le 
forze , acciocché per necessità egli diventasse 
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loro amico, o almeno dargli tanti impedimen- 
ti, che non potesse ai V^eneziani porgere ajiiti, 
perchè già quegli erano in campagna, ed ave- 
vano mosso guerra al Marchese, e scorso prima 
il paese suo, e poi posto lo assedio a Figarolo , 
castello assai importante allo stato dì quel Si- 
gnore . Avendo pertanto il Re ed i Fiorentini 
deliberato d’assalire il Pontefice , Alfonso Duca 
di Calavria scorse verso Roma, e con rajuto 
de’Coloiinesi che s’ erano congiunti sec<", perchè 
gli Orsini s’ erano accostati al Papa , faceva as- 
sai danni nel paese; e dall’altra parie le genti 
Fio entine assalirono con Messer Niccolò V’i- 
telli Città di Castello, e queila città occuparono, 
e ne cacciarono Messer Lorenzo che per il Papa 
la teneva, e di quella . fecero come principe 
Mescer Niccolò. 

Trova vasi pertanto il Papa in massime an- 
gustie , perchè Roma dentro dalla parte era 
perturba' a , e fuori il paese dai nimìci corso. 
Nondimeno come uomo animoso, e che voleva 
vincere e non cedere al nimico, condusse per 
suo capitano il Magnifico Roberto da Rimino, 
e fattoio venire in Roma, dove tutte le sue 
genti d'arme aveva ragunate,gli mostrò quantq 
onore gli sarebbe, se contro alle forze d’un Re 
egli liberasse la Chiesa da quelli atìanui, nei 
quali si trovava , e quanto obbligo non solo 
egli, ma lutti i suoi successori arebbero seco; 
e come non solo gii uomini, ma Iddio sarebbe 
per riconoscerlo, il Magnifico Roberto, consi- 
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An. i48a. Aerate prima le genti d*arme del Papa e tutti 
gli apparati suolalo confortò, a fare quanta pià 
fanteria egli poteva ; il che con ogni stadio e 
celerità si mise ad effetto. Era il Duca di Cala- 
vria propinquo a. Roma , in modo che ogni 
giorno correva e predava infino alle porte della 
città;la qual cosa fece, in [ogni modo indignare 
il popolo Romano, che molti volontariamente 
8* offersero ad essere con il Magnifico Roberto 
alla liberazione di Roma, i quali furono tutti 
da quel Signore ringraziati e ricevuti . .11 Duca 
sentendo questi apparati si discostò alquanto 
dalla città, pensando che trovandosi discosto, il 
Magnifico Roberto non avesse animo ad andarlo 
a trovare, e parte aspettava Federigo suo fra- 
tello^ il quale con nuova gente gli era mandato 
dal padre. Il Magnifico Roberto vedendosi quasi 
al Duca di gente d’arme uguale, e di fanteria 
superiore , nscl ischierato di Roma, e pose uno 
alloggiamento propinquo a due miglia al ni- 
mico’^. Il Duca veggendosi gli avversar] ad- 
dosso'fuora di ogni sua opinione, giudicò con- 
venirci combattere ; o come rotto fuggirsi. 
Onde che quasi costretto, per non fare cosa 
indegna d’un figliuolo d’un Re, deliberò com- 
battere; e volto il viso al nimico, ciascuno or- 


dinò le sue genti in quel modo, che allora si 
ordinavano, e si condussero alla zuffa, la quale 
d^rpa ìaU^ durò in fino al mezzogiorno. E fu questa gior- 
ni all’ «sor- combattuta con più virtù, che alcun’ altra 
cito di Na- fusse stata fatta in cinquanta anni in Ita- 
poli . 
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lìa , perchè vi mori tra Tuna parte e 1* altra più i 4 ^ 2 j. 
che mille uomini.' Ed il fine d*essa fu per la 
Chiesa glorioso , perchè la moltitudine delle sue 
fanterie ofi'esero in modo le cavallerìe Ducali , 
che quello fu costretto a dare la volta , e sa- 
rebbe. il Duca rimaso prigione , se da molti 
Turchi, di quelli eh* erano stati a Otranto, ed 
allora militavano seco, non fusse stato salvato* 

Avuta il Magnifico Roberto questa vittoria tornò 
come trionfante in Roma; la quale egli potette 
godere poco, perchè avendo per gii affanni del 
giorno bevuta assai acqua , se gli mosse un 
flusso, che in pochi giorni l’ammazzò. Il corpo 
del quale fu dal Papa con ogni qualità di onore 
onorato. Avuta il Pontefice questa vittoria, 
mandò subito il Conte verso Città di Castello , 
per vedere di restituire a Messer Lorenzo quella 
terra e parte tentare la città di Rimino. Perchè 
sendo dopo la morte del Magnifico Roberto 
rimaso di lui in guardia della donna un solo 
piccolo figliuolo, pensava che gli fusse facile 
occupare quella città . 11 che gli sarebbe felice- 
mente succeduto , te quella donna dai Fioren* 
tini non fusse stata difesa , i quali se gli oppo- 
sero in modo con le forze , che non potette nò 
contro. a Castello, nè contro a Rimino fare al- 


cuno effetto. 

Mentre che queste cose in Romagna ed a Ro- 
ma si travagliavano, i Veneziani avevano occu- 
pato Figarolo,e con le genti loro passato il Pò, t,.Q al Mar- 
ed il campo del Duca di Milano e del Marchese chese di 


icrrara. 
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era in disòrdine; perchè Federijijo XDoote d* Ur- 
bino s'^ra ammalato, e fattosi portare per cu- 
rarsi a Bologna, si mori. Talché le cose del Mar- 
chese ahdavano declinando, ed ai Veneziani cre- 
sceva ciascun di la speranzadi occupar Ferrara* 
Dall’altra parte il Re ed i Fiorentini facevano 
ogni opera per ridurre il Papa alla voglia loro, 
e non essendo succeduto di farlo cedere alle ar- 
mi-, lo minacciavano del Concilio, il quale già 
dall’ Imperatore era stato pronunziato per a 
Basilea. Onde che per mezzo degli oratori di 
quello che si trovavano a‘ Roma» e de’ primi 
Cardinali, i quali la pace desideravano, fu 
persuaso e stretto il Papa a -pensare alla pace 
ed all’unione d’Italia. Onde che il Pontefice 
per timore , e anche per vedere come la gran- 
dezza de’Veneziani era la rovina della Chiesa, 
e d’ Italia', si volse all’ accordarsi con la lega, 
e mandò suoi nunzj a Napoli, dove per cinque 
anni fecero lega Papa, Re, Duca di Milano, e 
Fiorentini , riserbando il luogo a’ Veneziani ad 
accettarla. Il che seguito, fece il Papa inten- 
dere a’ Veneziani, che si astenessero dalla guer- 
ra di Ferrara . A che i Veneziani non vollero 
acconsentire , anzi con maggiori forze si pre- 
pararono alla guerra . Ed avendo rotte le gen- 
ti del Duca e del Marchese ad Argenta sacra- 
no in modo appressati a Ferrara, ch’eglino 
avevano posti nei Parco dei Marchese gli allog- 
giamenti . 

Onde che alla lega non parve da digerire più 
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di porgere^ gagUàrdi aju'.i a quel Signore, e fece- *4®^- . 
ro passarea Ferrata il Ouca'ui Calabria con. le . . 

genti sue e con quelle del Papa. E similmente i ^ 
Fiorentini tutte le loro genti mandarono, e per contro ai 
meglio dispensare l’ordine della guerra, fece la Veneziani, 
lega una dieta a Cremona , dove convenne il 
Legato del Papa con il Conte Girolamo, il Du- 4n. 
ca di Calavrià , il Signor Lodovico e Lorenzo 
de’ Medici con molti altri principi Italiani, nella 
quale intra questi principi si divisono tutti i 
modi della futura guerra. E perchè eglino giu- 
dicavano , che Ferrara non si potesse meglio 
soccorrere, che con il fare una diversione ga- 
gliarda, volevano che il Signore Lodòvieo ac- 
consentisse a rompere guerra ai Veneziani per 
lo stato del Duca di Milano. A che quel Signore 
non voleva acconsentire, dubitando di non si 
tirare una guerra addosso da non la potere spe- 
gnere a sua posta . E perciò si deliberò di fare 
alto con tutte. le genti a Ferrara , e messi insie- 
me quattromila uomini d’ arme e ottomila fanti, 
andarono a trovare i Veneziani , i quali ave- 
vano duemila dugeuto uomini d’arme e seimila 
fanti. Alla lega parve la prima cosa d’ assalire I Veneziani 
l’armata che i Veneziani avevano nel ® 
quella assalita appresso ai Bondeno ruppero 
con perdita di più che dugento legni , dove ri- 
mase prigione Messer Antonio Jusiiniano prov- 
veditore dell’armata. 1 Veneziani poiché vide- 
ro Italia tutta unita loro contro , per darsi più 
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riputazione avevano condotto il Duca* dello Re« 
no con dugento uomini d’ arme . Onde che aven- 
do ricevuto questo danno delParmata, man- 
darono quello con partOvdel loro esercito a te- 
nere a bada il nimico y ed il Signor Roberto da 
San Severino fecero passare 1 ’ Adda con il re- 
stante dello esercito loro , ed accostarsi a Mila- 
no , gridando il nome del Duea e di Madonna 
Bona ^ua madre; perchè credettono per questa 
via fare novità in Milano, stimando il Signore 
Lodovico ed il governo suo fusse in quella città 
odiato . Questo assalto portò seco nel principio" 
assai terrore, -e messe in arme quella città . Non- 
dimeno partorì 6ne contrario al disegno de* Ve- 
neziani; perchè quello che il Signore Lodovico 
non aveva voluto acconsentire, questa ingiuria 
fu cagione che egli acconsentisse. E perciò la«cia- 
to il Marchese di Ferrara alla difesa delle cose sue 
con quattromila cavalli e duemila fanti, il Du- 
ca di Calavria con dodicimila cavalli e cinque- 
mila fanti entrò nel Bergamasco , e di quivi nel 
Bresciano e dipoi nel Veronese, e quelle tre 
città, senza che i Veneziani vi potessero fare 
alcun rimedio, quasi che di tutti i loro contadi 
spogliò , perche il Signore Roberto con le sue 
genti con fatica poteva salvare quelle città . 
Dall'altra banda ancora il Marchese di Ferrara 
aveva ricuperata gran parte delle cose sue, però 
che il Duca dello Reno che gli era allo incontro 
non poteva opporsegli non avendo più che due- 
mila cavalli e mille fanti. £ cosi tutta quella 
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I State dell’ anno mille quattrocento otlantatre ai * 
combattè felicemente per la lega. ^ 

Venuta poi la primavera del seguente anno lincia a 
Cperchè la vernata era quietamente trapassata), disunirsi . 

I si ridussero' gli eserciti in campagna. E la lega Lodovico 
per potere con più prestezza opprimere i Ve- Sforza fa la 
neziani, aveva messo lutto l’esercito suo insie- 
me, e facilmente, se la guerra si fusse come (^1, altri 
l’anno passalo mantenuta, si toglieva a’ Ve- collegati la 
neziani tutto lo stato tenevano in Lombardia , ratiticano. 
perchè s’ erano ridotti con seimila cavalli e 
cinque mila fanti, ed avevano all* incontro 
tredicimila cavalli e seimila fanti, perchè il 
Duca dello Reno, finito Tanno della sua con- 
dotta; se n* era ito a casa . Ma come avviene 
spesso, dove molti d’uguale autorità concorro- 
no , il più delle volte la disunione loro dà la vit- 
toria al nimico; sendo morto Federigo Gonzaga, 

Marchese di Mantova, il quale con la sua au- 
torità teneva in fede il Duca di Calavria ed il 
Signore Lodovico, cominciò tra quelli a nasce- 
re disparere, e da* dispareri gelosìa. Perchè 
Ciovan Galeazzo Duca di Milano era già in età 
di poter prendere il governo del suo stato, ed 
avendo per moglie la figliuola del Duca di Ca- 
lavria , desiderava quello, che non Lodovico, 
ma il genero , lo stato governasse. Conoscendo 
pertanto Lodovico ’questo desiderio del Duca, 
deliberò di torgli la comodità d' eseguirlo. Que- 
sto sospetto di Lodovico, conosciuto da* Vene- 
ziani, fu preso da loro per occasione, e giudi- 
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caroDO potere, come sempre avevano fatto, 
vincere con la pace, poi che con la guerra ave- 
vano perduto, e praticato segretamente intra 
loro ed il Signor Lodovico l’accordo, l’agosto 
del mille quattrocento ottantaquattro lo conclu- 
sero . 11 quale come venne a noùzia degli altri 
confederati, dispiacque assai, massimamente 
poi che videro, come a’ Veneziani & avevano 
a restituire le terre tolte, e lasciare loro Rovi- 
go ed il Polesine, ch’eglino avevano al Mar- 
chese di Ferrara occupato, ed appresso riaver 
tutte quelle preeminenze, che sopra quella città 
per antico avevano avute. E pareva a ciascuno 
d’aver fatto una guerra, dove s’ era speso as- 
sai, ed acquistato nel trattarla onore, e nel 6- 
nirla vergogna, poi che le terre prese s’ erano 
renJute, e non ricuperate le perdute. Ma furo- 
no costretti fcollegati ad accettarle, per essere 
per le spese stracchi, e per non volere far pro- 
va più, per i difetti ed ambizione d’altri, della 
fortuna loro, 

« 

Mentre che in Lombardia le cose in tal forma 
si governavano , il Papa mediante Me>ser Lo- 
renzo stringeva Città di Castello per cacciarne 
Niccolò Vitelli , il quale dalla lega , per tirare il 
Papa alia voglia sua , era stato abbandonato • 
£ nello srringnere la terra, quelli che di den- 
tro erano partigiani di Niccolòf, uscirono fuori 
e venuti alle mani con gli inimici , gli ruppero. 
Onde che il Papa ri vogò il Conte Girolamo di 
Lombardia , e fecelo venire a Roma , per in- 
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staurare le forze sue, e ritornare a quella ini- 
presa . Ma giudicando dipoi che fosse meglio 
guadagnarsi Messer Niccolò con la pace, che 
di nuovo assalirlo con la guerra, s* accordò se- 
co ; e con Messer Lorenzo suo avversario , in 
quel modo potette migliore, lo riconciliò. A 
che lo costrinse piò un sospetto di nuovi tu- 
multi, che l'amore della pace; perchè vedeva 
intra i Colonnesi ed Orsini destarsi maligni 
umori. Fu tolto dal Re di Napoli agli Orsini 
nella guerra fra |ui ed il Papa il contado diTa- uesi e gli 
gliacozzo, e dato ai Colonnesi che seguitavano Orsini, 
le parti sue. Fatta dipoi la pace fra il Re ed il 
Papa , gli Orsini per virtù delle convenzioni lo 
domandavano. Fu molte volte dal Papa a’ Co- 
lonnesi significato che lo restituissero , ma 
quelli nè per prieghi degli Orsini , nè per mi- 
nacce del Papa alla restituzione non condisce- 
sero, anzi di nuovo gli Orsini con parole ed al- 
tre simili ingiurie offesero. Donde non potendo 
il Pontefice comportarle mosse tutte le sue forze 
insieme e quelle degli Orsini contro di loro, ed 
a quelli le case avevano in Roma saccheggiò, e 
chi quelle volle difendere ammazzò e prese, e 
della maggior parte de’ loro castelli gli spogliò. 

Tanto che quelli tumulti non per pace , ma per 
afflizione d’una parte, posarono . 

Non furono ancora a Genova ed in Toscana Ayveni- 
le cose quiete ; perchè i Fiorentini tenevano il 
Conte Antonio da Marciano con gente alle 
frontiere di Serezana, e menare che la guerra ^ana . 
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An. 1484* durò in Lombardia, con scorrerie e simili leg- 
gieri zud'e i Serezanesi molestavano ; ed in Ge- 
Genova Battislino Fregoso, Doge di quella città, 

fidandosi di Pagolo Fregoso Arcivescovo, fu 
civescovo. preso con la moglie e con i figliuoli da lui, e 
ne fece se principe. L' armata ancora Venezia- 
na aveva assalito il Regno, ed occupato Galli- 
poli, c gli altri luoghi allo intorno infestava. 
Ma seguita la pace in Lombardia, tutti i tu- 
multi posarono, eccetto che in Toscana ed a 
Roma; perchè il Papa pronunziata la pace, do- 
po cinque giorni mori, o perchè fosse il termi- 
ne di sua vita venuto, o perchè il dolore della 
pace fatta , come nimico a quella , 1* atnraazzas- 
Morte di se. Lasciò pertanto questo Pontefice quella Ita- 
Sisto IV. lia in pace, la qual vivendo aveva sempre te- 
nuta in guerra . Per la costui morte fu subito 
Roma in armi. 11 Conte Girolamo si ritirò con 
le sue genti a cauto al Castello; e gli Orsini te- 
mevano che i Colonnesi non volessero vendi- 
care le fresche ingiurie. I Colonnesi ridoman- 
davano le case e castelli loro . Onde seguirono 
in pochi giorni uccisioni , ruberie e incendi in 
molti luoghi di quella città . Ma avendo i Car- 
dinali persuaso al Conte, che facesse restituire 
il castello nelle mani del Collegio, e che se ne 
■ sudasse nei suoi stati, e liberasse Roma dalle 
sue armi , quello desiderando di farsi beuivolo 
il futuro Pontefice ubbidì, e restituito il ca* 
* stello al Collegio se n* andò ad Imola. Donde 
che liberati i Cardinali da questa paura, e i Ba- 
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ronì da quel sussidio che nelle loro differenze 
dal Conte speravano, sì venne alla creazione 
del nuovo Pontefice; e dopo alcun disparere fu 
eletto Giovan Batista Cibo Cardinale di Mal- 
fetta Genovese, e si chiamò Innocenzo Vili, il 
quale per la sua facile* natura (che umano e 
quieto uomo era) fece posare le armi, e Roma 
per allora pacificò. 

1 Fiorentini dopo la pace di Lombardia non 
potevano quietare , parendo loro cosa vergo- 
gnosa e brutta che un privato gentiluomo gli 
avesse del castello di Serezana spogliati. £ per- 
chè nei capitoli della pace era, che non sola- 
mente si potesse ridomandare le cose perdute, 
ma far guerra a qualunque V acquisto di quelle 
impedisse, s’ordinarono subito con depari e 
con genti a fare quella impresa. Onde che Ago- 
stino Fregoso, il quale aveva Serezana occu- 
pata, non gli parendp potere con le sue pri* 
vate forze sostenere tanta guerra, donò quella 
terra a S. Giorgio. Ma poi che di $. Giorgio e 
de’ Genovesi si ha piò volterà far menzione, non 
mi pare inconveniente gli ordini e modi di 
quella città (seirdouna delie principali d’Italia) 
dimostrare. Poi che i Genovesi ebbero fatta 
pace con i Veneziani, dopo quella importan- 
tissima guerra, che molti anni addietro era se- 
guita intra loro, non potendo soddisfare quella 
loro Repubblica a quelli cittadini, che gran 
somma di denari avevano prestati , concesse 
j^ro r entrate della Do|;ana, e volle che secon- 
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do i crediti*, ciascuno per i meriti della princi- 
pai somma, di quelle entrate partecipasse, in- 
fino a tanto che dal Comune ' fusssro intera- 
mente soddisfatti. E perchè potessero convenire 
insieme, il palagio, il quale è sopra la Doga- 
na, loro consegnarono. Questi rreditori adun- 
que ordinarono intra loro un modo di governo, 
facendo un Consiglio di cento di loro che le 
cose pubbliche deliberasse, e un Magistrato di 
otto cittadini, il quale come capo di tutti l’ese- 
guisse, e i crediti loro divisero in parti, le 
quali chiamarono Luoghi , e tutto il corpo loro 
di S. Giorgio intitolarono. Distribuito cosi que- 
sto loro governo , occorse al Comune della città 
nuovi bisogni, onde ricorse a S. Giorgio per 
nuovi ajuti, il quale, trovandosi ricco e bene 
amministrato, lo potè servire. E il Comune 
all'incontro, come prima gli aveva la Dogana 
conceduta, gli cominciò, per pegno di denari 
aveva , a conceder delle sue terre; e in tanto è 
proceduta la cosa, nata dai bisogni del Comu- 
ne, e i servizi di San Giorgio, che quello si ha 
posto sotto la sua amministrazione la maggior 
parte delle terre, e città sottoposte all’imperio 
Genovese, le quali e governa e difende, e cia- 
scuno anno per pubblici suffragi vi manda suoi 
Rettori, senza che il Comune in alcuna parte 
se ne travagli . Da questo è nato, che quelli 
cittadini hanno levato l’amore dal Comune co- 
me cosa tiranneggiata, e postolo a San Giorgio 
come parte bene ed ugualmente amministrata. 
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onde ne nascono le facili e spesse mutazioni 
dello stato , e che ora ad uno cittadino , ora ad 
uno forestiero ubbidiscono , perchè non San 
tiorgio, ma il Comune varia governo. Talché 
quando intra i Fregosi e gli Adorni si è com- 
battuto del principato, perchè si combatte lo 
stato del Comune, la maggior parte de’ citta- 
dim 81 tira la parte, e lascia quello in preda al 
vincitore; nè fa altro l’ ufficili di San Gioreio 
se non quando uno ha preso lo stalo, che far 
giurargli la osservanza delle leggi sue, le ouali 
mfino a questi tempi non sono state Ilterl^f 
perchè avendo armi e denari e governo, non 
s. pnft senza pericolo di una certa e pericolosa 
ed^-ìr ?* Esempio veramente raro, 

Reniirilr \ '«"immaginate e vedute 

dinì ‘ medesimi citta- 

dini , la libertà e la tirrannide, la vita civile e 

a corrotta, la giustizia e la licenza; perchè 
quello ordine solo mantiene quella città piena 
di costumi antichi e venerabili , e s’ egli Tvve- 

nisse (che con il tempo in ogni modo avverrà), 
che S. Giorgio tutta quella città occupasse J 
«bbe quella una Repubblica più che la Vene^ 

A questo San Giorgio adunque Agostino Fre- 
Soso concesse Serczana; il quale la ricevè vo- 

»!sc"n'a';mar-‘* ‘‘*'^** <« -l-oHa, e subito 
irl! , armata in mare, e mandò gente a Pie- 
.ra«„.a, ^perchè impedissero qualunqu^ri 
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j 4 h . i4Sj. campo dei Fiorentini (che già si trovava pro- 
pinquo a Serezana ) andasse . 1 Fiorentini dall* 
altra parte desideravano occupar Pietrasanta , 
• come terra che non l’ avendo , faceva l’ acqui- 

sto di Serezana meno utile, sendo quella terra 
posta intra quella e Pisa; ma non potevano ra- 
gionevolmente campeggiarla, se già dai Pietra- 
saiUesi , o da chi vi fosse dentro , non fussero 
nell’acquisto di Serezana impediti. E perchè 
questo seguisse, mandarono da Pisa al campo 
gran somma di munizione e vettovaglie, e con 
quelle una debile scorta, acciocché chi era in 
Pietrasanta per la poca guardia temesse meno, 
e per l’assai preda desiderasse più l’assalirli. 
Successe pertanto secondo il disegno la cosa ; 
perchè quelli eh* erano in Pietrasanla, veggen- 
dosi innanzi agli occhi tanta preda, la tolsero. 
Il che dette legittima cagione ai Fiorentini di 
far l’impresa, e così lasciata da canto Sereza- 
na, si accamparono a Pietrasanta la quale era 
piena di difensori che gagliardamente la difen- 
devano . I Fiorentini poste nel piano le loro 
artiglierie , fecero una bastìa sopra il monte 
per poterla ancora da quella parte strignere • 
Era dell’esercito Commissario Jacopo Guicciar- 
dini, e mentre che a Pietrasanta si combatte- 
va , l* armata Genovese prese ed arse la rocca 
di Vada, e le sue genti poste in terra, il paese 
all’intorno correvano e predavano . All’ incon- 
tro delle quali si mandò con fanti e cavalli 
Messer BongianniGianfigliazzi, il quale in par- 
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te raffrenò T orgoglio loro, talché con tanta 
licenza non iscorre vano. Ma l’armala seguitan- 
do di molestare i Fiorentini, andò a Livorno, 
e con puntoni e altre sue preparazioni s’accostò 
alla torre nuova , e quella più giorni con Tar- 
ti glierie combattè^ ma veduto di non fare 
alcuno profitto , se ne tornò indietro con ver- 
gogna. 

In quel mezzo a Pietrasanta si combatteva 
pigramente ; onde che i nimici preso animo as- 
salirono la bastìa, e quella occuparono. 11 che 
seguì con tanta riputazione loro e timore dell’e- 
sercito Fiorentino , che fu per rompersi da se 
stesso talché si discostò quattro miglia dalla 
terra, e quelli capi giudicavano che, sendo già 
il mese d’ottobre , fusse da ridursi alle stanze , 
e riserbarsi a tempo nuovo a quella espugna- 
zione . Questo disordine come s^ intese a Firen- 
ze, riempie di sdegno i principi dello stato, e 
subito , per ristorare il campo di riputazione e 
di forze, elessero per nuovi Commissari Anto- 
nio Pucci e Bernardo del Nero , i quali con gran 
somma didenari andarono io campo, ed a quelli 
capitani mostrarono T indignazione della Signo- 
ria , dello stato e di tutta la città , quando non 
si ritornasse con 1’ esercito alle mura ; e quale 
infamia sarebbe la loro, che tanti capitani , 
con tanto esercito , senza avere all* incontro 
altri che una piccola guardia , non potessero 
sì vile e sì debile terra espugnare . Mostrarono 
l’ utile presente , e quello che in futuro di tale 


An. 1 


Diificultà 
incontrate 
nel supera- 
re Pielra- 
saiila , la 
quale final- 
mente si ar- 
rende . 
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Jn 1484. acquisto potevano sperare . Talmente die gli 
animi tutti si riaccesero a tornare alle mura^ 
e prima che ogni altra cosa deliberarono 
d’acquistare la bastia. Nell’ acquisto della qua* 
lesi conobbe quanto l’umanità, l’affabilità, 
- le grate accoglienze e parole negli animi 

de’ soldati possono; perchè Antonio Pucci quel- 
lo soldato confortando , a quell’ altro promet- 
tendo, all’uno porgendo la mano , l’ altro abbrac- 
ciando , gli fece ire a quello assalto con tanto 
impeto, eh’ eglino acquistarono quella bastia 
in un momento. Nè fu l’ acquisto senza danno; 
imperciocché il Conte Antonio da Marciano da 
una artiglieria fu morto. Questa vittoria dette 
I tanto terrore a quelli della terra , che comin- 
ciarono a ragionare d’ arrendersi . Onde acciò 
che le cose con pili riputazione si concludes- 
sero, parve a Lorenzo dei Medici condursi in 
campo, e arrivato quello, non dopo molli gior- 
ni s’ ottenne il castello . Era già venuto il ver- 
«. no , e perciò non parve a quelli capitani di 

procedere più avanti con 1’ impresa, ma d* a- 
spettnre il tempo nuovo, massime perchè 
quello autunno, mediante la trista aria, ave- 
va infermato quello esercito , e molti de* capi 
erano gravemente malati, intrai quali Antonio 
Pucci e Messer Bongianni Cianfìgliazzl non so- 
lamente ammalarono, ma morirono con di- 
spiacere di ciascuno ; tanta fu la grazia che An« 
tonio nelle cose fatte da lui a Pietrasanta s’ave- 
va acquistata . 1 Lucchesi , poi che i Fiorcnli- 


Digitized by Google 


LIBRO OTTAVO S 05 

ni ebbero acquistala Pletiasantay mandarono 
oratori a Firenze a domandare quella, come 
terra già stata della loro Repubb ica, perchè al- 
' legavano inira gli obblighi essere , che si do- 
vesse restituire al primo Signore tutte (|uelle 
terre , che l’uno dell’ altro si ricuperasse. Non 
negarono i Fiorentini le convenzioni, ma ri- 
sposero non sapere, se nella pace che si trat- 
tava tra loro e i Geiiove&i , avevano a reslilui- 
re quella, e perciò non potevano prima che a 
quel tempo deliberarne, e quando bene aves- 
sero a restituirla , era necessario che i Lucche- 
si pensassero a soddisfargli della spesa fatta, e 
e del danno ricevuto per la morte di tanti loro 
cittadini, quando questo facessero, potevano fa- 
cilmente sperare di riaverla. Cousu mossi adun- 
que tutto quel verno nelle pratiche della pace 
intra i Genovesi e i Fiorentini, la quale a Ro- 
ma mediante il Ponlefìce si praticava ; ma non 
si essendo conclusa, avrebbero i Fiorentini, 
venuta la primavera , assalita Serezaua , se 
non fussero stali dalla malattia di Lorenzo 
de’ Medici, e dalia guerra che nacque tra il 
Papa ed il Re Ferrando, impediti. Perchè Lo- 
renzo non solamente dalle gotte , le quali co- 
me ereditario del padre l’affliggevano, ma da 
gravissimi dolori di stomaco fu asssalito in 
modo, che fu necessitato andare ai bagni per 
curarsi . 

Ma più importante cagione fu la guerra, della 
quale fu questa l’oi'igiae. Lra la città dell’Aquila 


An. i484« 

I Lucche- 
si chiedono 
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An. 1484. modo sottoposta al regno di Napoli, che qua^ 

La città libera viveva. Aveva in essa assai riputazione 
deir Aqui- il Contedi Montorio. Trovavasi propinquo al 

contro afhe genti d’arme il Duca di Ca- 
di Napoli . ) sotto colore di voler posare certi tu- 

Guerra che multi, che in quelle parti intra i paesani erano 
nc nasce fra nati; e disegnando ridurrei’ Aquila Intieramen* 
questo e il te all’ubbidienza del Re, mandò per il Conte 


Papa 


di Montorio , come se e’ se ne volesse servire 
in quelle cose che allora praticava. Ubbidì il 
Conte senza alcun sospetto, ed arrivato dal 
Duca , fu fatto prigione da quello e mandato a 
Napoli . Questa cosa come fu nota all’ Aquila, 
aiterò tutta quella città, e prese popolarmente 
l’arme, fu morto Antonio Cencinello Commis- 
sario del Re, e con quello alcuni cittadini, i 
quali erano conosciuti a quella Maestà partu 
giani. £ per avere gli Aquilani chi nella ribel- 
lione gli difendesse, rizzarono le bandiere della 
Chiesa, e mandarono oratori al Papa a dare la 
città e loro, pregando quello che come cosa 
sua contro alla Regia tirannide gli ajutasse . 
Prese il PonteBce animosamente la loro difesa , 
come quello che per cagioni private e. pubbli- 
che odiava il Re , e trovandosi il Signore Ro- 
berto da San Severino nimico dello stato di Mi- 
lano e senza soldo, lo prese per suo capitano, 
e lo fece con massima celerità venire a Roma • 
Sollecitò oltre di questo tutti gli amici e parenti 
del Conte di Montorio che contro al Re si ri- 
bellassero. Talché il principe d’ AUemura, di 
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Salerno e di Bisignano presero le armi con- 
tro a quello. 11 Re reggendosi da s\ subita guer- 
ra assalire, ricorse ai Fiorentini ed al Duca di 
Milano per ajuti. Stettero i Fiorentini dubbj 
di quello dovessero fare; perchè e’ pareva loro 
difficile lasciare per l’altrui le imprese loro; e 
pigliare di nuovo le armi contro alla Chiesa pa- 
reva loro pericoloso. Nondimeno sendo in lega , 
preposero la fede alla comodità e pericoli loro , 
e soldarono gli Orsini , e di più mandarono tut- del Re. 
te le loro genti sotto il Conte di Pitigliano verso 
Roma al soccorso del Re . Fece pertanto quel 
Re due campi, l’uno sotto il Duca di Calavria 
mandò verso Roma, il quale insieme con le 
genti Fiorentine all’ esercito della Chiesa s'op- 
ponesse ; con r altro sotto il suo governo s'op- 
pose a' Baroni; e nell’ una e nell’ altra parte fu 
travagliata questa guerra con varia fortuna. 

Alla fine restando il Re in ogni luogo superiore , |1 

d’agosto nel mille quattrocento otlantasei per ® 
il mezzo degli oratori del Re di Spagna si con- 
cluse la pace, alla qnaleil Papa, per esser bat- 
tuto dalla fortuna, nè voler più tentare quella, 
acconsenti, dove tutti i Potentati d’Italia s’uni- 
rono, lasciando solo i Genovesi da parte come 
dello stato di Milano ribelli, e delle terre dei 
Fiorentini occupatori. 11 Signore Roberto da 
San Severino, fatta la pace, sendo stato nella 
guerra al Papa poco fedele amico , ed agli altri 
poco formidabile nimico , come cacciato dal 
Papa si parti di Roma, e seguitato dalle genti 
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An, i486, dei Duca e de’ Fioreatini , quando egli fu pas- 
sato Cesena, veggendosisopraggiugueresi mise 
in fuga , e con meno di cento cavalli si condus- 
se a Ravenna j e dell' altre sue genti, parte fu* 
rono ricevute dal Duca , parte da’ paesani di- 
sfatte. 11 Re fatta la pace, e ricouciliatosi con 
i Baroni, fece morire Jacopo Coppola ed Anto- 
nello d’ Aversa Con i ^gliuoli , come quelli che 
nella guerra avevano rivelati i suoi segreti al 


Pontefice . 

Aveva il Papa per V esempio di questa guerra 
conosciuto con quanta prontezza e studio i Fio- 
rentini conservavano le loro amicizie, tanto 
che dove prima, e per amore dei Genovesi, « 
per gli ajuti avevano fatti al Re, quello gli 
odiava, cominciò ad amargli, ed a fare mag- 
giori favori che T usato a’ loro oratori . La quale 
inclinazione conosciuta da Lorenzo de’ Medici , 
fu con ogni industria ajutata , perchè giudicava 
essergli di grande riputazione, quando all’ ami- 
cizia teneva con il Re egli potesse aggiugnere 
quella del Papa . Aveva il Pontefice un figliuolo 
chiamato Francesco, e desiderando di onorarlo 


di stati e d’amici, perchè potesse dopo la sua 
morte mantenerli , non conobbe in Italia con 
chi lo potesse più sicuramente congiugnere che 
con Lorenzo*, e perciò operò in modo che 
Lorenzo gli dette per donna una sua figliuo- 
la . Fatto questo parentado, il Papa desiderava 
che i Genovesi di accordo cedessero Serezana 


a’ Fiorentini, mostrando loro come e’ non potè- 
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vano tenere quello che Agostino aveva venda- 
to, nè Agostino poteva a San Giorgio donare 
quello che non era suo. Nondimeno non potet- ^ ^®"ovesi 
te mai fare alcun profitto; anzi i Genovesi (men- SmmI- 
tre che queste cose a Roma si praticavano) arma* io . 
fono molti loro legni, e senza che a Firenze se 
n’intendesse cosa alcuna, posero tremila fanti 
in terra, ed assaliono la rocca di Serezanello, 
posta sopra a Serezana e posseduta da’ Fioren- 
tini; ed il borgo il quale è accanto a quella, 
predarono ed arsero, e appresso poste le arti- 
glierie alla rocca , quella con ogni sollecitudine 
combattevano. Fu questo assalto nuovo ed in- 
sperato ai Fiorentinini; onde che subito le loro 
genti sotto Virginio Orsino a Pisa raguriarono, 
e si dolsero con il Papa, che mentre quello trat- 
tava della pace , i Genovesi avevano mosso loro 
la guerra. Mandarono dipoi Piero Corsini a 
Lucca per tenere in fede ({uella città. Manda- 
rono Pagolantonio Sederini a Vinegia per ten- 
tate gli animi di quella Repubblica. Domanda- 
rono ajuti al Re ed al Signor Lodovico ; nè da 
alcuno gli ebbero, pen hè il Re disse dubitare 
dell annata del Turco, e Lodovico sotto altre 
cavillazioni difleri il mandargli. E così i Fio- 
rentini nelle guerre loro quasi sempre sono soli, 
iiè trovano chi con quelP animo gli sovvenga, 
che loro altri ajutauo. Nè questa volta per es- 
ser dai confederati abbandonati (non sendo loro 
nuovo) si sbigottirono, e fatto un grande eser- 
cito sotto Jacopo Guicciardini e Piero Vettori 
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jin. i 486, contro al nimico lo mandarono, i quali fecerd. 

uno alloggiamento sopra il fiume della Magra . 
In quel mezzo Serezanello era stretto forte dai 
I Genovesi quali con cave ed ogni altra *foi za l*e- 

sono rotti spugnavano . Talché i Commissari deliberarono 
dai Fioreii- soccorrerlo , nè i nemici recusarono la zuffa; 
tini . e venuti alle mani , furono i Genovesi rotti , 
Serezana si dove rimase prigione Messer Lodovico dal Fie- 
aiTcnde. molti altri capi del nimico esercito, 

Jn. 1487. Questa vittoria non sbigottì in modo i Sereza* 
nesi, che si volessero arrendere, anzi ostinata- 


mente si prepararono alla difesa, edi Commis- 
sarj Fiorentini all’offesa, tanto che la fu ga« 
gliardemente combattuta e difesa . £ andando 
questa espugnazione in lungo, parve a Lorenzo 
dei Medici d'andar in campo, dove arrivato, 
presero i nostri soldati animo , ed i Serezanesi 
lo perderono; perchè veduta l’ostinazione dei 
Fiorentini ad offendergli , e la freddezza dei 


Genovesi a soccorrergli , liberamente e senz’al- 
tre condizioni nelle braccia di Lorenzo si rimi- 


sero, e venuti nella potestà dei Fiorentini, fu- 
rono ( eccetto pochi della ribellione autori ) 
Genova si umanamente trattati . Il Signor Lodovico da- 
di ^lilano^ rante questa espugnazione aveva mandate le 
* sue genti d’arme a Pontremoli , per mostrar di 
venire ai favori nostri . Ma avendo intelligen- 
za in Genova, si levò la parte contro a quelli 
che reggevano, e coni* aiuto di quelle genti si 
dierono al Duca di Milano . 

In questi tempi 1 Tedeschi avevano mosso 
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ai Veneziani , e Boccolino da Osimo *479* 
nella Marca aveva fatto ribellare Osimo al Po- Guerra fra 
pa, e presone la tirannide. Costai dopo molti i Veneziani 
accidenti fa contento (persuaso da Lorenzo ® 
dei Medici) di rendere quella città al Ponten- gj ribella al 
ce, e ne venne a Firenze, dove sotto la fede di Papa . 
Lorenzo più tempo onoratissimamente visse. 

Dipoi andatone a Milano, dove non trovò la 
medesima fede, fu dal Signore Lodovico fatto 
morire. I Veneziani assaliti dai Tedeschi fu- 
rono propinqui alla città di Trento rotti, ed il 
Signore Roberto da San Severino loro Capitano 
morto. Dopo la qual perdita i Veneziani, se- 
condo l’ordine della fortuna loro, fecero un 
accordo con i Tedeschi , non come perdenti , 
ma come vincitori j tanto fu per la loro Repub- 
blica onorevole. Il 

Nacquero ancora m questi tempi tumulti in Girolamo 
Romagna importantissimi . Francesco di Orso Riario 8i- 
Furlivese era uomo di grande autorità in quella gnure di 
città. Questi venne in sospetto al Conte Giro- . 
lamo, talché più volte dal Cónte fu minaccia- 
to. Donde che vivendo Francesco con timore 
grande , fu confortato dai suoi amici e parenti *4^®* 
di prevenire; e poi che temeva essere morto da 
lui, ammazzasse prima quello, e fuggisse con 
la morte d’ altri i pericoli suoi . Fatta adunque 
questa deliberazione , e fermo l’ animo a que- 
sta impresa , elessero per il tempo il giorno del 
mercato di Farli; perchè venendo in quel gior- 
no in quella città assai del contado loro amici ^ 
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jin. 1488. pensarono, senza avergli a far venire, potere 
dell’opera loro valersi. Era del mese di maggio, 
e la maggior parte degl’ Italiani hanno per con- 
suetudine di cenare di giorno . Pensarono i con- 
i. ^ giurati , che l’ora comoda fusse ad ammazzarlo 

dopo la sua cena , nel qual tempo , cenando la 
sua famiglia, egli quasi restava in camera solo. 
Fatto questo pensiero e quell’ ora deputata, 
Francesco n’ andò alle case del Conte, e lasciati 
^ compagni nelle prime stanze, arrivato alla ca- 
mera dove il Conte era, disse ad un suo Came- 
riere che gli facesse intendere come gli voleva 
parlare. Fu Francesco intromesso e trovalo 
quello solo, dopo poche parole di uno simulato 
ragionamento, l’ ammazzò^ e chiamali i com- 
pagni, ancora il cameriere ammazzarono. Ve- 
niva a sorte il Capitano della terra a parlare al 
Conte, e arrivato in sala con pochi dei suoi, fu 
ancora egli dagli ucciditori del Conte morto. 
Fatti questi omicidj , levato il remore grande, 
fu il corpo del Conte fuori delle hueslre gitta- 
te, e gridando Chiesa e Libertà , fecero armare 
tutto il popolo , il quale aveva in odio l’avari- 
zia e crudeltà del Conte, e saccheggiate le sue 
case, la Contessa Caterina e tutti i suoi figliuoli 
presero. Restava solo la fortezza a pigliarsi, vo- 
lendo che questa loro impresa avesse felice h* 
ne. A che non volendo il Castellano conde- 
scendere, pregarono la Contessa fusse contenta 
disporlo a darla. Il che ella promise fare, quan- 
do eglino la lasciassero entrare in quella j e per 
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pegno della fede ritenessero i suoi figliuoli . 
Credettero i congiurati alle sue parole, e per- 
niessonle Centrarvi; la quale come fu dentro, 
gli minacciò di morte ed’ ogni qualità di sup> 
plicio in vendetta del marito, e minacciando 
quelli d’ ammazzargli i figliuoli , rispose come 
ella aveva seco il modo a rifarne degli altri. Sbi- 
gottiti pertanto i congiurati, reggendo come 
dal Papa non erano sovvenuti, e sentendo co- 
me il Signor Lodovico , zio alla Contessa, man- 
dava gente in suoajuto,tolte delle sostanze loro 
quello poterono portare, se n’andarono a città 
di Castello. Onde che la Contessa ripresolo sta- 
to, la morte del marito con ogni generazione 
di crudeltà vendicò. I Fiorentini intesa la mor- 
te del Conte , presero occasione di ricuperare 
la rocca di Piancaldoli , stata loro dal Conte 
per lo addietro occupata. Dove mandate loro 
genti , quella con la morte del Cecca architet- 
tore famosissimo ricuperarono . 

A questo tumulto di Romagna un altro in 
quella provincia non di minore momento se 
n’aggiunse. Aveva Galeotto Signore di Faenza 
per moglie la figliuola di IVfesser Giovanni Ben- 
tivogli principe di Bologna. Costei o per gelo- 
sia, o per essere male dal marito trattata, o 
per sua cattiva natura, aveva in odio il suo 
marito , ed intanto procedè coll’ odiarlo, ch’el- 
la deliberò di torgli Io stato e la vita; e simu- 
lata certa sua infermità si pose nel letto, dove 
•rdinò che reneodo Galeotto a visitarla, fusse 


An. 1 4S8. 


Galeotto 
Signore di 
Faenza é 
ucciso per 
tradimento 
della mo- 
glie . Il go- 
verno di 
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è racco man* 
(lato ai Fio- 
reo tini . 
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An, 149^' ria certi suoi cofìdenti, i quali a quello effetto 
aveva in camera nascosti, morto. Aveva costei 
di questo suo pensiero fatto partecipe il padre, 
il quale sperava, dopo che fusse morto il gene- 
ro , divenire Signore di Faenza. Venuto pér* 
tanto il tempo destinato a questo omicidio, en- 
trò Galeotto in camera della moglie , secondo 
la sua consuetudine ; e stato seco alquanto a 
ragionare, uscirono dei luoghi segreti della ca- 
mera gli ucciditori suoi, i quali, senza che vi 
potesse far rimedio, lo ammazzarono. Fu dopo 
la costui mòrte il romore grande j la moglie 
con un suo piccolo figliuolo detto Astorre si 
fuggì nella rocca; il popolo prese le armi; Mes- 
ser Giovanni Bentivogli insieme con un Berga- 
mino condottiere del Duca di Milano, prima 
preparatisi con assai armati entrarono in Faen- 
za, dove ancora era Antonio Boscoli Commis- 
sario Fiorentino; e congregati in tal tumulto 
tutti quelli capi insieme, e parlando del governo 
della terra, gli uomini di Val di Lamona, ch’e- 
rano a quel romore popolarmente corsi, mos- 
sero le armi contro a Messer Giovanni ed a Ber- 
gamino , e questo ammazzarono, e quello pre- 
sero prigione, e gridando il nome d* Astorre e 
dei Fiorentini, la città al loro Commissario 
raccomandarono. Questo caso inteso a Firenze 
dispiacque assai a ciascuno ; nondimeno fecero 
Messer Giovanni e la figliuola liberare , e la 
cura della città e d’Astorre con volontà di tutto 
' il popolo presero. Seguirono ancora oltre a que- 
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sti (poi che le guerre principali intra i mag> 
giori principi si composero) per molti anni as- 
sai tumulti in Romagna, nella Marca ed a Sie- 
na; i quali, per essere stati di poco momento, 
giudicò esser superfluo il raccontarli. Vero è, 
che quelli di Siena, poi che il Duca di Calavria 
dopo la guerra del settantotto se ne partì, fu- 
rono più spessi , e dopo molle variazioni ( che 
ora dominava la plebe, ora i nobili) restarono 
i nobili superiori ; intra i quali presero più au- 
torità che gli altri , Pandolfo e Jacopo Petrucci, 
i quali, l’uno per prudenza, l’altro per animo, 
diventarono come principi di quella città. 

Ma i Fiorentini finita la guerra di Serezana 
vissero infino al mille quattrocento novanta- 
due, che Lorenzo dei Medici morì, in una fe- 
licità grandissima; perchè Lorenzo posate le 
armi d’Italia, le quali per il senno ed autorità 
s’ erano ferme, volse l’animo a far grande se e 
la sua città, ed a Piero suo primogenito l’ Al- 
fonsina figliuola del Cavaliere Orsino congiun- 
se. Dipoi Giovanni suo secondo figliuolo alla 
dignità del Cardinalato trasse . 11 che fu tanto 
più notabile, quanto fuori d’ogni passato esem- 
pio, non avendo ancora quattordici anni, fu 
a tanto grado condotto . Il che fu una scala 
da poter fare salire la sua casa in cielo, come 
poi nei seguenti tempi intervenne. A Giuliano 
terzo suo figliuolo , per la poca età sua, e per 
il poco tempo che Lorenzo visse, non potette 
di straordinaria fortuna provvedere . Delle fi- 


An. i49-<> 


Turbolenza 
ili Siena. 


Morte di 
Lorenzo 
de’ Medici. 
Suo elogio. 


Stabili- 
mento (icNa 
sua fami- 
glia. 


Jn. 1492. 


|*osse5sioni 

comprate 

4aLerenzo. 




Sua cura 
per difesa 
dello stato 
di Firenze . 


320 DELLE ISTOEIE 

gliuole runa a Jacopo Salvìati, 1 * altra a Fran- 
cesco Cibo , la terza a Piero Ridolfì congiunse^ 
la quarta, la quale egli per tenere la sua casa 
unita aveva maritata a Giovanni de’ Medici, si 
mori . Nelle altre sue private cose fu quanto 
alla mercalanzia infelicissimo, perchè per il 
disordine dei suoi ministri , i quali non come 
privati, ma come principi le sue cose ammi- 
nistravano, in molte parti molto suo mobile fa 
spento; in modo che convenne, che la sua pa- 
tria di gran somma di dena*i lo sovvenisse. 
Onde che quello per non tentare più simile 
fortuna , lasciate da parte le mercantili indu- 
strie, alle possessioni , come più stabili e più 
ferme ricchezze, si volse *' E nel Pratese, nel 
Pisano ed in Val di Pesa fece possessioni e per 
utile e per qualità di edifìzj e di magnificenza 
non da privato cittadino, ma regie. Volsesi 
dopo questo a far più bella e maggiore la sua cit- 
tà; e perciò sendo in quella molti spazj senza 
abitazioni, in essi nuove strade da empiersi 
di nuovi edifizj ordinò, onde pbe quella città 
ne divenne più bella e maggiore. E perchè net 
suo stato più quieta e sicura vivesse, e potesse 
i suoi nimici discosto da se combattere o soste- 
nere , verso Bologna in mezzo dell’ Alpi il ca- 
stello di Firenzuola a fiforti ficò . Verso Siena 
dette principio ad instaurare il Poggio Impe- 
riale , e farlo fortissimo . Verso Genova , con 
l’acquisto di Pietrasanta e di Serezana , quella 
via al nimico chiuse. Dipoi con stipendi e prov- 
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visioni manteneva suoi amici i Baglionl in Pe- 
rugia , i Vitelli in Città di Castello , e di Faen- 
I Ea il governo particolare aveva ; le quali tutte 
, cose erano come fermi propugnacoli alla sua 
I città. Tenne ancora in questi tempi pacifici 
j sempre la patria sua in festa, dove spesso gio- 
stre e rappresentazioni di fatti e trionfi anti- 
j dii si vedevano, ed il fine suo era tenere la 
città abbondante, unito il popolo, e la nobiltà 
onorata. Amava maravigliosamente qualunque 
, era in una arte eccellente , favoriva i lette- 
rati*, di che Messer Agnolo da Montepulcia- 
^ uo , Messer Cristofano Landini e Messer De- 
metrio Greco ne possono rendere ferma testi- 
inouianza. Onde che il conte Giovanni della 
Mirandola , uomo quasi che divino , lasciate 
tutte le altre parti di Europa ch’egli aveva pe- 
ragrale , mosso dalla munificenza di Lorenzo, 
pose la sua abitazione in Firenze. Dell’ Archi- 
lettura, della Muscia e della Poesia 'maraviglio- 
saineute si dilettava. E molte composizioni 
poetiche, non solo composte, ma commentate 
ancora da lui appariscono. E perchè la gioventù 
Fiorentina potesse negli studj delle lettere eser- 
citarsi, aperse nella città di Fisa uno Studio, 
dove i più eccellenti uomini, che allora in Ita- 
lia lusserò, condusse. A Frate Mariano da Chi- 
uazano dell’ Ordine di S. Agostino, perchè era 
predicatore eccellentissimo ,un monasterio pro- 
pinquo a Firenze edificò. Fu dalla fortuna e da 
Dio sommamente amato ; per il che tutte le 
^ sue imprese ebbero felice hne , e tutti i suoi 
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Jn. 1492. nimici infelice; perchè oltre ai Pazzi, fu an- 
cora voluto nel Carmine da Bati&ta FrescobaU 
di, e nella sua villa da Baldiuolto da Pistoja, 
ammazzare, e ciascuno d* essi .insieme con i 
consci dei loro segreti , dei malvagi pensieri 
loro patirono giustissime pene. Questo modo 
di vivere, questa sua prudenza e fortuna fu 
dai principi non solo d’ Italia , ma longinqui 
da quella, con ammirazione conosciuta e sti* 
mata. Fece Mattia Re d'Ungheria molti segni 
dell' amore gli portava . Il Soldano con i suoi 
oratori e suoi doni lo visitò e presentò. 11 gran 
Turco gli pose nelle mani Bernardo Bandini 
del suo fratello ucciditore. Le quali cose lo fa- 
cevano tenere in Italia mirabile. La quale ri- 
putazione ciascuno giorno per la prudenza sua 
cresceva , perchè era nel discorrere le cose 
eloquente ed arguto, nel risolvere savio , nel- 
l’eseguirle presto ed animoso . Nè di quello si 
possono addurre vizj che maculassero tante sue 
virtù, ancora che ftisse nelle cose veneree ma- 
ravigliosamente involto ; e che si dilettasse 
d’ uomini faceti e mordaci , e di giuochi pue- 
rili , più che a tanto uomo non pareva si con- 
venisse; in modo che molte volte fu visto intra 
i suoi figliuoli e figliuole tra i loro trastulli 
mescolarsi . Tanto che a considerare in quello 
e la vita leggiera e la grave, si vedeva in lui 
essere due persone diverse quasi con impossi- 
V bile congiunzione congiunte. Visse negli ultimi 
tempi pieno d’ afl'anni causati dalla malattia 
che lo teneva maravigliosamente afflitto ; pec- 
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ehè era da intollerabili doglie di stomaco op** 
presso, le quali tanto lo strinsero , che di aprile 
Del mille quattrocento novantadue mori , l’anno 
quarantaquattro della sua età . Nè mori mai 
alcuno non solamente in Firenze, ma in Italia 
con tanta fama di prudenza, nè che tanto alla 
sua patria dolesse . E come dalla sua morte ne 
dovesse nascere grandissime rovine, ne mo- 
strò il cielo molli evidentissimi segni; intra i 
quali l’altissima sommità del tempio di Santa 
Reparata fu da un fulmine con tanta furia per- 
cossa, che gran parte di quel pinnacolo rovinò 
con stupore e maraviglia di ciascuno. Dolsonsi 
adunque della sua morte tulli i suoi cittadini, 
e tutti i principi d’ Italia; di che ne fecero ma- 
nifesti segni , perchè non ne rimase alcuno, 
che a Firenze per i suoi oratori il dolore preso 
di tanto caso non significasse . Ma se quelli 
avessero occasione giusta di dolersi, lo dimo- 
strò poco dipoi 1' effètto ; perchè restata Italia 
priva del consiglio suo, non si trovò modo per 
quelli che rimasero , nè d* empiere , nè di fre- 
nare F ambizione di Lodovico Sforza Governa- 
tore del Duca di Milano. Per la qual cosa , su- 
bito morto Lorenzo , cominciarono a nascere 
quelli cattivi semi , i quali non dopo molto 
tempo (non sendo vivo chi gli sapesse spegne- 
re) rovinarono , ed ancora rovinano l’Italia. 
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